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gs^&fé^. RI STO DE MO difìbfc 
jKJ^^' ternato dalle rat ne della 
a@^JpÉ ^ m Patria, ncufaua dV. 
g^^^Kp foirne per dubbio di non 
f ovoq ^fTèr lungahiente fofle- 
liuto dàlia mia poco vigorofa per* 
tia , ed era per farmi perder la fatica 
di qualche tempo, fe non TOrutìaafl& 
curato dalnoj^e di-VoiT?Fà ; Altezza 
Sercnillìma i che lo fece riibluere à 
kilciar 1 penlìeri funeftì, & à venir 
due volte in Toicana. Qiieilo viag- 
gi o fuper lui così fortunato, ch'egli 
cempenfà volontien le mifene pat- 
iate con la ventura prefente ; e fi 
ri (blue di (cordar il Peloponnefó, e 

(T ? reftar 



reftar in Italia fottp alla protezione 
di 'Vbftra Altezza , Principe sì gran- 
de, si pio , e sì pieno di Virtù» che 
afficurerà di vantaggio la perfona 
del Rè di Meflenia in Fiorenza , 
doue non arriuerà Iodio di quella 
Fortuna j che lo perfeguitò con tanta 
oftinauone in Itome . Quello che 
hà c! a me nceuuto è sì poco , che 
s'io non aueffi conosciuta- la gran- 
dezza d'animo di Voftra Altezza, 
non Vwvm mai configliato a com- 
panrte A 4auanti : ma quello , che poi 
dalla ecceffiua fua bontà gli fu do- 
nato è tanto i ch'egli torna publica- 
-ménte., & ardifee di farli vedere all- 
jltaUà ; non ìffimandofì meno ador- 
na^xda 1 fauori di Voftra Altezza , 




rendo ali 1 Altera Voftra vrnUiffime 
grazie deirauerlo riceuuto col mio 
nome: che cM'ac^da^ latto 
fott<3gli^bclQli si genero^ , Asì 
letterato Principe, lafcierò ch'egli 
con vna gloriola confcfiìone ne ac- ■ 
cufi il fuo debito , mentr'io confo- 
lato nel buon efito della fua Fortu- 
na pieno di nuerema , e d'eterne 
obligauoni mi lòttofcriuo con mia 
gloria d'efferc 
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SE tu vedrai Paufania, frenerai clViononhò 
offeruatà la Cronologia ; ma di quefto non 
mi fcufo punto , perche non m'ho prefo a fcri- 
uer' Iftoria. 11 Cafo è fondato però tutto sp i 
vero , come può (Ti veder da luoghi interroc- 
amente citati. Be'n ti prego à compatirmi fe 
nella parte Poetica io non auerò adempiti i 
numeri , perche ben fai , ch'io cammino per 
vna ftrada difficile , e corro vno ftadio che 
hà fatto fudàf' altre fronti, che lamia . Quel- 
lo poiché fi dice in quefto Drama del Fato, 
dcgfiddij, delle "Stelle j e di cofe limili * fi dice 
per bocca de Gentili , in fecolo affatto lon- 
tano da quelli jilluftrati dalla mifericordia di 
DI O Otti me Ma Aimo.- deteftando io tutte 
fe fuperftizicni contrarie alla Religione Cat- 
-"io5 tolica 



tolica Criftiana, e valendomi di quefte torme 
per efprimci- gii affetti delle pcrfone , che par- 
lano, e l'infelice genio dell'Etnica cecità. 
Vini felice . 




Luo- 



Luoghi di Paulania , che fmiiranrio 
d'Argomento . 

In Mefienicis- . 
De ira Diofeurorum . 

CVmiUqne Lacedemoni] in Cafiris lolenme DiofcmrU celebra- 
renty Gonippus , & Tanomtts , Moltfcentitli duo fomofi 
jtndmknfes , tunicis candidi; , & paludamenti* purpurei* indiai , & 
eqwspuhbenimisinfidentes,capiti!>Hs pilcos ,manibns antan baftas 
«erentesy Lacedsmonijs apparent . Hi verò vifis illis , procubuerunt, 
& vota fecertmt , cnm Diofairos illos ad [airtfcium aduentantcs 
arbìtrareutur. Ittuenes, vt femcl fe fe cafiris intuleu , totum agmm 
pemaferunt , atque haflis percufferunt . 

De Oraculo , & de Ithcms , ibique de Ioue Ithomao . 

oppida in meditenaneis deferuermt omnia, & in Itbomen montem 
confugerunt . Fuit ibi oppidum &c. 

In Jtbome fummitate fi quis afcendent vbi Meffemorum arx 
€ fl & c . Quotidie itaque aquam ex hoc fonte fermi m Ioms 1 Mo- 
ntate templum- SìmnLicrum lotti s opus .Agelad&.&c. 

De Tifi , & de Oraculo Delphico . 

Tifm itaque ^Irìdisfilium miwmt .... Buie Delphis reuerfo .... 
Conuocatis autem Mejfenijs , Eupbaes Oratili fententum prò- 
poftiit • 

( Puellamintaftam inferis Demonibus , 
( Sorte ele&am ex E pytidarum fa tignine , 
( Immolate nocìurnìsfacrificijs . 

De 



De tydfec&P» 1 »*' 

inttrea lycifcus rifalla 

p e Arifloderoo. 

rebus bcthcis I. % ifco 9 r*dar t m , fi«**n» 

De Euphac Rcge,& AriOod. 

rem velimi t , qmcmqne j wffi tgy »Pf « 
jLrifMem Cleonìs, &D**is 

Defponfo filiae Ariftod. 

De morte fili* Ariftod. 
gmtem non fwfle dewnftrmt. 



De 



De mot te tyontì . & mun iictitkio Arifloo, 

ln^oàe mimm ynonHanMma^ emlmtntì effe , apatre n . 

É^Zt*^^^^ ^oiJrJtJsa rate 
dMs , Meffemorum vulva ad ocadendum putti* Lem prorvtT 
m e q n; ad/celus tam nefantim compkffet JrtfiZS? ' 

De Lydfci captura , & Sacerdote I» nonis . 
aimae pcdutius , m concionerà n ùntiti , faftum evArf A A 

Steli? i u r inr],cm 

rxo, i Lyctjci vtfupponcret dcdifse . &c. 

♦wC'fiil XI llì OÌiJOGÌ r >CI 

. De mort eAnGodemi ) & de Spedns vifis. 
M iw<ct,i , juta ...,.lbicj- domenica fecumeum reputarci ~éri- 

. luvraawMhi^ * . '.1 '«mio « sW.^wm *>\*\ 
DeProdigij*.' & <] 
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SCENA PRIMA. 

Ariftodemo Amfàa. 

TAnio piange/ti tù> tanto io pregai* 
CU a miei n/oti 3 a tuoi pianti 
lì del / intenerì . Me/piro, Amfia , 
Vjcì dall' Vma C infelice Arena 5 . ,Tn A 
Reftò Merope nojh'a . 
Allo fpofo alla Patria s a Genitori, 
E>s' a noi tocca , di Mejfenia alRegnt. 
Amf. Lagrime aiiuenturòfe , 

Fi die del mio dolor , lagrime decne 
Del periglio di Merope , e delnoftro 
Tener tjjìmo affetto* (:V > * tx^H .In A 
Pur falifie nel del co' miei fojpiri , 
Pur trottafle pietà , Merope <-viue* 
Or quali io de fi ero fochi odorati* 
Santi mieipatrj Numi, 
Sult Are uofhe ? e di quai fiori eletti 
Merope mia ui te (j era corone ? 
Arif. Ma fa priuato il Jacrifi^io , Amfia j 

A Che 



2. atto primo; 

Che wayitk d' amU^ofa^mpa, 
Non è quella, , che paga; 

I benefit alDonaior celefie : 
Ne con publico fegno 

£>' allegrerà importuna. 

Si deue concitar t odio del Volgo r 

E fiancar la. pazienza 

Del? opprejfo mefiijfimo Liei fio . 
Amfl Così farò : nè perche meco e/ulti 

Re fio di pianger con liei fi oilCafom 
Arif. È generofaquefia, 

E nobile pietà : tranne Lici/co , 

Io piìì d' ogrì altro forfè 

Accompagno dolente 

II /àngue degli Epitidi alt AltMi - 
Afflf. Ma che fa , / egU niega 

D* ejfer padre d Arena i 
Arif. Vopo e di proua;, 

E di fìcuro teflimon S quefl& 
Intere fata feufa . E chi non afede 
Ch' e' niega d' ejfer padre 
Per negarci la figlia ? e mentre perde 
ED* genitore in apparenza il nome s 
L' ejfer di padre veramente nequifia 
Mài' infelice frode 



SCENA PRIMA. $ 

Mm fedetbe fitta trotta in Itamc . 
Amf. Pur fi frode non fojfef 
Arif. Arifiodemo 

Daria la propria . 
Amf. Oime ,fignor , dt Anna > 

Non di Merope noftra nsfiitoè 7 nome . 
Arif. Dunque e Vittima Arena ; e muan Lia .ih A 
Con pietofa bugia t' ufurpa al Cielo* 
Ed' inganna, la Terra . 
Amf. Per lo tuo genio grande , e per le [acre 
Più ^venerande leggi ivo 33 

Di Natura , e d' Amor , fignor > ti priego ; 
New dir più s che darefii 
In diffetto d'Arena 
Merope al Sacerdote . 
Arif. E tu non creder più , eh' dm eh* Arena 

Sia la Vittima eletta . 
Amf. £" degno certo 

7/ timor di perdono in donna , e madre . 
Arif. Marion fiuerchio indonna illufire > e moglie 

D' Ariflodemo . 
Amf, £? così fiero il moto 

Del pajj'ato dolor y cti io fento ancora 
Tremarmi in fin la mal ficura Jpeme l 
Non così tofio ccjfa 

A z Tem* 

— j 



4 scena prima; 

Tempcfia impetmfa me flagella 
Le terga a LÙibeo Noto , ò Volturno ; 
Ma benché taccia il vento 
Serba /' onda t tumulti y 
Ne l'agitato mar fi fida ancora 
Di rimetter/i in calma . 
f. A te fen eviene 
Volitare : io mi parto . come ha Jparfa 
X>elfereno del cor la fronte ! A oW 
La/cio i pender più dolci , e meco por t9 
he cure della Patria^ della guerra , 
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SCENA SECONDA 

Policare Amfia . 



o 



Giorno per me candido 5 e fereno , 
Che mi dona la vita 
Ne/la <-vita di Meropejn cui nj'uto - 
Piouetemi fui crin rofe , e liguftn , 
Spirino intorno ameC aurette molli 
Fiati et amomo > e nardo 3 
Cti oggi felice io fin . Così alla forte , 
Così piace agli Dei, Ridami intorno 
Il fuol ne i fiori erga la face , e evenga, 
Lieto Imeneo con fortunati aufpizj . 
Dal periglio di Morte 
Oggi Merope è tolta . Oggi rijplende . 
Pi* puro il dì > che dal tornato lume 
In què begli occhi 3 uiene 
Quefla mfolita luce . Oggi re/pira 
Natura in quefta fua. beli' opra , a cui 
Dalfauor della Sorte , amf del Cielo 
Conferuata è la wita . Or qua! può darfi 
Di perfetta beltà prona maggiore 

Pel* 



6 ATTO PRIMO. 

Della pietà del Ciel 3 dell' euidente 

Ri/petto di Fortuna ( 
Afflf. Policare^diuerfo 

È que/lo giorno dal pacato . V fetta, 

E Merope dirifhioyio disattento; 

'E tu sfatto giànofìroy 

Meco il pianto rafcmghi 3 e [enti al pari 

Della noia il contento. 
Poi. Non mi cape nel fmo 

V immenfa gioia ( t lo confefo ) e temo 

Che la linguaio la fronte mi condaiim 

Appreso il svolgo 3 e fa 

Chi penetri il mio cor . Merope è fxlua , 

Ma condannata Arena , 

£' non è tolto , ma cangiato il lutto 

Al [angue de gli Epitidi . In fi fatta 

Diui fiori d 'affetti 

~E più fteuro , e più innocente il me fio . 

10 però j che non fido 

11 fe greto alle Libbra del cor mio 
Sen%a protrata fe di chi m af olti , 
come T'olontier t' incontro , Amfia ! 
Confitte angufio a gran diletto è <~vn few 
CU fia pieno d Amor : Ma quafì fiume 
Che intumidì per miom pioggia , e forfè 

• . Col 



SCENA SECONDA'. 7 
Col corno à minacciar gli ornili Campi 
Già dell' almo natio fatto maggiore, 
Cerca chi lo ricetta, 

Spuma filmarlo, e quaftilmargo affonda. 
Amf. Neceffaria altrettanto 

guanto degna prudenza. A tempo giungi : 

Poiché fi nel tuo petto 

É fouerchio il piacer , nel mìo non forge 

Con tanta piena s e forfè 

Quello eh" auanza al tuo, potrà ba(l*nte_ 

Luogo trouar nel mio , fen%a che (lilla 

Ne bea mal nota , ò peregrina fede . 
Poi, guai reliquia di tema 

Reflar può in te , da che la fòrte elefte 

Arena al fàcrificio? 
Amf, che fien quefle 

"Reliquie del timore , 

O' d animo pr e Jago 

(Il che tolgan gli Dei ) figni infelici , 

Non è tutta tranquilla 

V anima, mia s ne rìconofee ancora 

Per leggi timo lume 

Il raggio del piacer , che feorre , e fugge , 
Cerne fugge il kden per nube eftiua ; 
E quante volte nafee 



* ATTO PRIMO. 

Splendido > e cere a nutrimento , e regno y 
Tante muore ft folto 
In quefla mia caltgtnoja nebbia 
'Di cure fofpettofe . Abeti io non odo * 
Sen%a tremar la /cu/a 
Addotta da coki. , eh' altri deride ; 
Io parlo di Liei/co. 
Poi. generofa Arnfia 3 non o/a ancora 
Occuparti il contento , 
Che f Grafiterò foppraggiunge 3 e ignota 
All' anima abbattuta dal doUre 
Così nel di/cacciar torbida notte 
Tutto mn e/ce il Sole , 
Ma nell Indico Gange 
Mezzo fommer/o ancor manda le prime 
Armi dell Alba a procacciar la uìa > 
Ne pria che <-vmcitor forge dall' onde . 
Lia/co è padre tenero , e non guarda 
A mentir della figlia 

Perche gli re ili. E doue nacque ? e quando? 
Chi la produce ,<? E forfè cieco Gioue 
S e bendata è Fortuna , 
Chemtni/ìra di lui ne trofie il nome ? 
Amf. quanto di confòrto , 

Policare } mi porgi ! Or fa tua cura 
-«Hi // 
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il 'prepararti alle vicine no^e. 
Cosìnjodian li Dei farti felice 
"DiTalamo fecondo , e così porga, 
Lo fiejfoAmor, lo (ìejfo 
Pacifico Imeneo fmfìi gli augur] . 
Ti fie donata in breue 
Merope mia >• la più firmata parte 
0el noflro Amor ; nobilitato dono 
Dal fauor degli Dei s più preziofò 
Fatto dal fuo pericolo^ piìt caro , 

Poi. Candida diurn, vieni* 

Amf. Vieni , e tu Ciferea. 

Poi. Merope torni 

Dal Rogo me/lo alle felici Tede . 

Amf. Merope torni dal Ji palerò al letto . 1 

Poi. E fe Arena in ftta <x>cce 
Sotto a fiera bipenne 
Dette purgar le nofire colpe 3 Ab ferita 
Per fèmpre il facrifizjo xeregnitnmtta 
ha fltrpe degli Epittdi in home. 

Amf. lo fiejjà della- Patria , e di noi degne 
Jgui fpargervò le co,., eptte preci. 
Rotin gli Afiri innocenti al Monda . e entrai 
Alta Pace le genti . 
Torni il ferro alla Terra > onde fii tolto , 

B (fin 
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0' in nrfi dell» Terra 

Survolto fot dalle /onore incudi ; 

E fi perda non pur P njfi , ma il nome 

Di loricate di /pada. 

Neffùu fòco piìì /cagli 

L'irata man di Gioite 3 

Portino Borea , ed Aufiro 

I /ho turbini altroue . 

Fiume più non tr abbocchi 

Ver nette fiiolta dal /uo lettole renda 

Vane al bifolco le fatiche , è fitelg* 

Le capanne 3 e le piante . 

Di neffun mortai fuco 

Crefcan tumide l' erbe , e non fi betta 

Più nell' oro il veleno à menfa infida 
Di fanguigno Tiranno j 
E fe di federato , e, di funefio 
Altro produr dette >a Terra , affretti 
I Moftri } e le fuenture } 
Sì che le purghi in nm fot 'punto Arena. 
Poi» Pace refii alla Grecia,a noi lo feettro 
Della Meffenia 5 e giunga 
Arifiodemo alla Nettarea meta, 
Ó dell 3 Euboica polue 
Vegga gli anni felici , A te non fili 
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più breuiCloto, o men fiereni i giorni . 
pe* rvw /corrd Fattolo 3 € tinga Sparti 
&t porpora ie lane ; 
Jbla fiori fi a a <-voi , Lesbo vendemmi» 
Gargara mieta i io Jol comprendo m*vm 
Merope fortunata ogni fortuna* 
Amf. Quella y di cui fi farla ecco fin eviene. 
Refta y ch'io par tenda 
hafiiarui affatto in liberta quel tempo s 
Ch' alla fita libertà primo fucctde. 
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SGENA TERZA 

Policare Merope . 

Edoueaft con Unto 
Pregiudizio del del dare in tributo 
Quefla bellezza a i fieri Dei dell' ombre f 
Di pretender cotanto ardìa £ Inferno i 
E unto ardi a la Terra ? lumi eterni > 
Di cui rijplende njn wim raggio in queftt 
Adorati begli occhi , 
Meditauafi dunque onta fi grande 
Dall'arbitrio fuperbo di Fortuna? 
Mer. Policare , $* io yiuo , 

Viue rvri acquifìo de tuo merti apprejfa 
La Celefie pietà . Temè Fortuna 
D'offender tua Virtù 3 per cui difefa 
Suo mal grado e MeJfenU .lo per te yim ? 
E mi pregio di ciò . Tanto m ì tara 
ha r vita } quanto e tua . 
Poi. Se non fù fardo 

A miei lamenti dolorofì il Cielo , 
Argo anco fù per ricwofcer futftt 

Pro* 



SCENA TERfcA. ts 



Trodìgiòfe tue cafle bellezze 



immagini di quelle , 
Che fplendono la su : ne fi potea 
Sen^a ingiuria dell'ine offender ti. 
Tè falut dunque interefato ti Cielo-, 
E noti oso Fortuna 
De più begli Ajlri imidiarti ì doni , 
Ed ccclijjar negli occhi tuoi due flette. 
Merope mia, tu <viui adunque ? Appena 
Lo crederei, così fu grande il rifcbio > 
Così crudele il mio timor . Ma fento y 
Sento ben io, che nel mio cor difeende 
Quel raggioycbe balena 
Nelle tue rviuaciffime pupille > 
Che m afjfìcura di tua ''vita 3 e ifeno 
^y<-vna fiamma dolafjtma m'ingombra* 
Mcr. Forfè che fernbra lume 
Quel che non e, ma tale 
A te lo rende il paragon dell' ' offlbrt* 
Ei nacque dall' ojcure 
Tenebre del periglio , e nel /ereno 
Ben tofio fùanird . Nette del Cafpe 
Così notturna fplende, 
Ch' alC apparir dell' Alba. 
Pallida langue^e perde 

a 
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// fuo lume col dì* 
Poi. F» fimpre lume 

Quefio che mandai! tuo hi n/oltOi e femore 

1' ri arfii e ri arderò . 
Mer. Ma non potrebbe 

Vfcir da gli occhi miei y fi non auejfi 

Foco nel fin . Dunque la fiamma è pari. 
Poi. Dunque la nutra, un fempre fido Amore, 
Mer. E con quella del Rogo al fin s afnìfia* 
Poi. E V cener noflro <rma fot njrna accolga .. 

Ma d onde filo a/iene , 

E taciturno U*venerabU Tifi? 
Mer. Kefta , io ti la feto a lui . 
Poi. Parti y io t incontro . 

Ma protegga i miei Ca/t, e la mia fede 

L' aIma Gimo , fisr* Amor . Gran Dea di Sam9 % 

E d Argo j odi i miei voti : 

Salgano a te dell Amor mio fiUtaU* 
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SCENA CLVARTA- 

Policare Tifi . 



s 



Aggio Tifi, che porti, e / onde-viemì 
Graue pen fieri ingombrai e teco fiefo, 
Se la fronte feuera il cor me/prime^ 
Tacitamente ne di/corri . 

Ti. £ N certo 

Graue il penfier ,graui/fime le cure 
Della Mejfenia > ed importanti fino 
In quefto giorno i Caft. Odo chiamarci 
Nel picei ol Tempio d' Ercole il Senato 
Per terminar qual frale poche 3 e me/le 
Pronipoti dEpito 

Vittima /celta fta , qual Rè fucceda . 
Quindi piange Liei fio y e 7 dolce nome 
Lafiia di padre 3 profetando , Arena 
Non del [angue d' Epito , e non /ita figlia . 
Quindi C leone 3 Arifìodemo , e Dami 
Mendicando /uffragj , 
Contendono del Regno : 
Sta nel me%p Fortuna 5 ancorché penda 

II 
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Il publico giudizio , e i '•voti flejfi 
Del popolo $ fmot d' Arifiodemo , 
Ch' Enfile , t veci fi Rè , del fuo fattore 
Ha , prima di morir 3 lafciato erede . 

Poi. Ma fe il FatoeC Arena e il fin de mali ^ 
Doni fi pur tributo alt innocente 
Vergine defiinaUa Numi Inferni 
Dt lagrime douute : e poi fi /peri. 

Ti. Certo non ha mai più veduto home 
Vergine illuflre in fid fiorir degli anni 
Andar bendata a ritrouar la feure ; 
Grande e Ì lutto pero . Del Rè pur diam^ 
Morto in battaglia è fegndato ilCafi, 
Ma in sè non ha prodigio , 

Poi. Vltimo forfè 

Ci farà de' flagelli . 

Tu Vltima pena 

Sia t uccider le Vergini all' Altare . 

Ne inorridita erga la Grecia il volto '% 

E chieda qual /acri lego misfatto mù. 

La Mejfenia commi fe 

Per cui plachi con l'Ombre 

Delle fanciulle il prouocato Inferno, 

E compri dalle Furie ignobd pace ? 

Poi. / fin ì J egreti il Fato 

In 
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In notti profondiffima ricopre. 
Ne penfter temerario, ancorch t fegm 
Vegga etira cele/le, 
De giudicar per qual cagion dt mano 
Efca il fulmine a Gioite , 
Cbei propri Tempi folgorando abbatte. 
Ti. Puh ben effer occulta 
La cagion per cui tuona , 
Pur è cagion . Ma tu fapernon dei 
De C afiori lo fdegno } e qual delitto 
Di Meffenia irritaffe 
1 due Numi Amiclei . Pero con degno 
Silenzio in te raccolto, 
V origine de mali 
In breue Iftoria 3 e doloroft attendi . 
Fra Mefienj , e Spartani arde la guerra 
Per odio già inuecchrato , 
É di radici fi profonde y e fòrti, 
Che fueller non ft può , fe non fi perde 
Ó di Laconici, di Me (Senta il nome. 
Già fu pari il "-valor , p.rri gli Dei 
Prima che offfì:ògnì confine intatto 3 
EguaC ogni battaglia , ogni fortuna. 
E quefle eh' ora fìanno 
Giacendo miferabdi mine 
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Z)' abbattuti edifhf , onde f orrore 

Viene accrefciuto alle deferte Ville , 

Andania furo, Steniclero , Amfia , 

Città faflofe 3 or faffi \ ed erba, doue 

Il fuperbo Spartan pafce Hi armenti, 

E quell' Amfia , di cui s onora il nome 

Del tuo Suocero illufire or nella moglie, 

Reggia fublime fu , eh' njltima opprefe 

Con infidia notturna 

V implacabil nemico : A cui fucc effe 

Di fama impari , e di beitele home 

Così dunque tu medi, 

Che ^violati dell' Imperio antico 

D' ogn intorno i confini , angufio Regno, 

E gran nome ci re fi a . I fatti fono 

Maggiori della Patria , e della forza , 

Ma dell' odio minori . E qualche moka 

Stupì Fortuna , e diede luogo a quefia 

Pertinace Virtù , sì che difefa 

Da fe (le 'fì 'a , e dal fito 

Regna pur anco . Or quefia guerra ardea 

Sul fior degli anni miei d' efito ancora 

£htafì che indifferente , 

Quando per noflra colpa 

Perdemmo i Dei-) manco la Sortele ceffe 

Mefi 
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Meffienia sfortunata 

Mio fdegno de' Cafìori s ed all' armi 

Del protetto fieriffimo Riuale . 

Stana accampato lo Spartano a fronte 

Dell" efièrcito nofiro } e celebrala 

De' due figli di Ledale del Tonante 

Tra le Vittime , e i fochi il di fé fimo i 

Jj opra chiedea la fede 

Dello (ieffo nemico s e 7 giorno fiero , 

E 7 facrifizio afficuraua il Campo ; 

Ma non so qual furor gli animi fpinfè 

Di Panormo,e GonippOy 

Giouani audaci, a federata frode $ 

An%i tal, che minore 

Muouer non può contro T umana gente 

V ire tarde del Ciels leuar le fiacre 

Tutele auite ad una Patria 3 e tutte 

Ribellargli le Belle , 

Cofioro occultamente 

Tolte le note } crtuerite infeyne , 

Di cui figliono ornarfi 

I fimulacri di que' Numi appunto , 

Sopra ^veloci) e candidi de [Ir ieri 

Più che neue Pangea^con t afie in man» 

Volfier concordi ti paffio 

Ci T>> 
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Da noflri padiglioni a, quei di Sparta» 
Non così tofh apparite 
La furi lega Coppia ancorché bella , 
Che Bupe fatto ti popolo d' Eurota 
Chiamo Caftore l' <i>n , /' altro Polluce, 
E lor drizzando i njoti , e rinouanào 
Le V ut ime , egt incenfi, 
Adorò riuerente 
La Deità mentita; 

E l Augure , non eh' attrice '{Sacerdote, 
Tratte le bende, e le corone al crine, 
A quegli empj le offerfe , 
Che in fuo cor ne ridean . Ne qui fermojjl 
L'orgoglio lor 3 ma far ?iocenti oftro 
Gli Dei con empia colpa } infmguinando 
Nel njolgo inerme y ed ingannato il ferro . 
Or che dijfero in Cielo 

I njeri Numi ? e di che giufo fdegno 
Sftuillò tra le felle 

II beli' Aftro Lcdeo ì Stanchi alla fine 3 
E fìiperbi deli opra. 

Ma profani , ma lordi 

D' infaufo ftngue di tradite Genti y 

Sen "vennero ^portando 

All' infelice lor Patria innocente 

Acer- 
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Acerbe , mifèrabili fuenture . 

Da quel punto infelice 

Non fu più dubbio Marte 3 . 

Ne più Jofpefa la Vittoria* Girne 

ha fua caufa ha protetto : e benché foffe 

£htel<~valor primo in noi^però non V er& 

Quella firte primiera . 

Sì perde combatteiido ; e 7 'Vincitore 

Vtnfc col Fato s ami ammiro finente 

he fue Vittorie : in forfè 

Di crederci perdenti . 

Ruino le Cittadi , arfe le V tlle > 

Defilò le Campagne : Inuitto in loro 

Il braccio , il core in noi . Fafìofà Sporta, 

Sdegno/a home , e ricufànte il giogo . 

E qual Terra perduta 

'Dell' offa noflre non biancheggia ? E quanto 
Del cener nofìro il Ttomero Spartano 
Ara ne 3 Campi , or che nemico all' Ombre 
Per <~vfò lungo fen%a orror s' auuez^a 
il fier bifolco a uiolar Jepolcrì ì 
Pur non manca Virtù . Pur il feroce 
Genia noflro minaccia ; e l' orgogliofa 
V incitar pur pauenta 
Le reliquie de'<~i>inti 7 

Eiwn 
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E d >r vn gran nome le memorie ,el' Ombra. 

Già nienti molte caricò di nette 

Taigeto il giogo 4 ed altrettante ha /co/so 

Il Verno dalla chioma , 

E pur dura la Guerra . Ofioneo , 

Ch'entro alla notte de Cele ftt arcani 

Vede altamente 3 Interprete del Fato, 

E de gli Dei 3 propone , 

Che la mente del del da Febo intenda 

Huom pio de mfiri . A tanto onor fui fielto s 

ti e 7 meritai . L'opra e/equi t a , m breue 

Tornai da Delfo t in fan fio nunzio a pochi 

Felice a molti. 

Vna fanciulla Epitida, matura 
Scelga la Sorte , e s* offenfca a Dite 
Quando più tinge il Ciel la notte ofcura. 
Così Pitio cantò, §uefto eC Oracolo s 
Io lo portai . Fiorifiono due file 
Vergini in qtieflo punto , in cui s adempie 
La richiefla di Febo : 
Arena di Liei fio , 

Mcrope ^ e tu lo fai^d' Aristodemo . 
V altre d' età incapace , e fui primiero 
Limitar della uita^ 
Men lagrimofa perdita , e men grane 

Cre. 
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Credefi-, che non ften chiefte da Dite, 
A cui rimeffa ha la vendetta il Cielo, 
Son pofìi in picchi ^vma i nomi adunque 
Di Merope , e d Arena , 
In cui fi [ente Guarnente il danno s 
E che la/èia» di [e lutto fòlcnne . 
Trema L ; ci/co, e paue 
Artfiodemo . La Mefienia pende 
Attonita dal Cafi , 

Ch 1 oggi a fauor di Merope condama 
Arena al facrifizio . V n pianto filo 
Refi a di due timori. 
Re/pira Arifìodemo, 
Lici/co infuriato 

Implora in fuo ficcar fi huomint,e Dei, 
Niega che Arena a lui fia figlia, niega 
Di darla al Sacerdote ; 
Chiede proue ti Senato s 
Trote fta Ariflodemo, 
Rè non s elegge : e fia fifpefa home . 
lo dal confufi> popolo mi traggo 3 
Abbmifco t a/petto 
Delle cofe turbate, e n>onne al Tempio 
La su di Gioue ad affettarne il fine. 
PoL Gran co/e aJcolto, lo quando ardìPanormo 

Fin- 
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Ftngerfi Dia, da motti fa/ce auuolto 

Innocente uiuea. Sentito ho poi 

Da molti il Cafo ^variamente , e poco, 

Con mio flupore 3 a deteflarlo . Solo 

Ofioneo ,/ignifico pur dianzi 

Ciò che ogn altro tacca , che la cagione 

Del noflro mal fu de Garzoni il fallo. 

Ti. SpefSo un misfatto profpero , e felice 
É chiamato Virtù . La miglior parte- 
Non ajfentì con la maggior, ma tacque. 
Così re/lo impunito; 
O s che fojfe defìino 
Della Meffenia, ò dello umano faflo 
Delitto del commeffo affai maggiore * , 

Poi. Ma di Licifco ? 

Ti, S trouar deus il padre 
D' Arena , ò confinarla . 

Poi. E fe tmiaffe 
Il Genitori 

Ti. Ritorna 

Nello (tato di prima il dubbio .acuì 
Tocchi di dar la Vittima , 0" che forfè 
Nella rima/la fola 

Viglia d' Amfia fora efequito il duro 
Imperio della Delfica rifpo/la, 
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Se nsanno efemì le bambine . 
poi. fanti 

Numi del Ciel f no Iconfèntite. 
Ti. Alfine 

Padre farà Licifio . E qual più certo 

Segno , che 7 feto dolor ? Shtanto s* affanna 3 

Altrettanta, s accufa . 

Ma che porta colui , che frettolofò* 

Ed attonito <-vien ? 
Poi. Meffo e di Corte , 
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I 



Metto Policare Tifi. 

tutelari patrj Numi, e Ciotte 
Abitator di quefìo nobil monte 
Difendano i Mcfienj 
In fi torbido giorno . che fùenture ! 
Il fin d'un mal grado e dell' altro } Guerre , 
Morte de Re 3 Vittime umane 3 acctifè 3 
Fuga , timor , contrafio 
Di titolile di Kegno % 
Ti. tu , che moflri 

Gran co/e agli atti y alle parole,al uoltOy 
Z>* onde uieniì a, chi i/ai così ueloce ? 
Nunzio di chef 
Mef. & infiliti accidenti* 
Poi. Eletto è 7 Rèi 
Mef, Non anco . 
Ti. E chi fuccedeì 
Mef. Anjlodemo ha tutto 

Il fauor della Plebe j e pria cti eletto 
Viene acclamato . Ma fi tratta prima 

Di 
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Di dar Vittima a Dite 3 
Ch'alia Ueffinia il Rh 

poi. f celtA Anm ' 

Mef. Scelta , ma non preferite. 

poi. Dio ! Z/W/^ 
Mef. i 7 »^ e [eco. 
Ti. (ìranaganza l 

Poi. /' f«« 

gualche feiagura orribile . 

Mef. Licifco, 

Che lungamente hà proteflato inuano 
D' effer padre fuppoHo 5 
Partì dolente , e dife 
D' acquetarfì col Fato s 
E di cedere a' Dei^ma /coltro, aggittnfc 
Lt feconda menzogna alla primiera, 
E partì con la figlia innofferuato 
Per la Città confufa , ed occupata 
Neil' efequie del Rè . 

Poi. Tradita è home. 

Mef. Pur fu chi fi/petto >cbi lo riferfe s 
Ne dubitò ilSenatOy 
Ma pur non f credea . Mi fu commejfo 
Sottrarne il <~ver . Vera e la fugace yero 
Il fuo delitto , e 7 comun danno. 

D 2 Poi. 
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Poi. crudo 

Ingegno di Fortuna s 
Che mediti di grande , e di funeflo 
Ter la Mejfenia 3 e per le dolci mie 
Lufngate fperanze ? 

SCENA SESTA 

Nutrice Merope . 

Figlia j e Signora > e '•vero : 
Sempre e bella Virtù douunque atterghi 
Ma queft' anima grande , immobil tanto 
Alla varia Fortuna 3 e queflo ecce I/o 
Petto 3 c he 'morte , e yita incontra 5 e nulla 
S poco alme?:o >fì rallegra , e turba , 
Degno e d' Eroe 3 d' inni dia al Sejfo forte, 
Di fìupor a Natura . merauiglìa l 
Allor che 7 nome tuo l Vma cbiudea 5 
E che tua nobil uita 11 
Dall' arbitrio del Cafo 3 oime spende a , 
Difìruogeuaji Amfia, 
Folicare langtua } 

Sojpiraua il gr.w padre, e a "viuafòr%a 

D'<~vn& 
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D : a>na Virtù fablime 

Impianto trattenea , 

£ w fola potetti il proprio lutto 

Mirar col ciglio afciutto ? 

Or che torni a te (ìejfa , a genitori 

A Policare tuo 3 mentre la Patria^ 

Non che 7 tuo [angue 3 e/ulta, 

Con f deboli jègni 

Di lieto cor t alta 'ventura incontri * 
Mer. Nulla offerui.o Nutrice, 

Difeuero 3 o d in/olito, che pofìa, 

Meritar quejla ò meraviglia } ò lode. 

Ho [enfi per i mali , 

Ma per quei della Patria. I miei non furo 

E non paruero mali j 

Che troppo gloriofa era la morte 

Per atterrirmi • Orsù , fur mali , e torna 

Il bene : Io lo riceuo : è queflo forfè 

Altro ben , che V goduto , 

Pria che 7 male apparijfe? lo pur fon quella 

Merope fìefja , e fino 

Figlia d' Ariflodemo 

Pronipote d Epito , e imitar deggió 

7 co/lumi degli Aiti , e con la forte 

Moderarmi d' Arena . 

Nut. 
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Nut. Md non merta -~<na 'vita. 

Donata dagli Dei fi poca ftima^ 

Chetion gli applauda ogni yenfier più grande. 

E più feuero . 
Mer. // dono 

É grande ì€ grande era t onor di quella 

Morte liberatrice 

Della Meftenia . S' io perdea la ulta , 
Cofa frale perdeua: eterno acqui (lo 
Era quel della fama $ e dalla plebe 
Dell' anime di [Unta 
V Ombra mia fegna/ata ita farebbe 
Maggior dell' altre alle Tenarie r vie. 

Nut. Figlia termina il faflo 
Col Rovo : e non air ina 
A wjuperbir fra i morti » 

Mcr. // meno ha premi 

Anco fra l'Ombre? e fi parata fianca 
Ha la fìrtu . Sono di finti i cafi y 
Di fìnti i luoghi ' : e per grand' atto faffi 
Grande anco uri Ombra. 

Nut. Ombra quantunque grande 

Non ti rvolca Valicare . . Ah per lui 
Cara ti fa la uita . Egli è ben degno 
Di te ìtu l' ' cleigefìt ; e bafia queflo 

Te- 
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Teflimon del tu affetto 

Per farmi degno . Or fi di lui tt cale , 

Di te ti caglia : e moflra , 

Che ti piaccia una ulta 3 

Che piace a lui. ^ue fio e pur troppo un figno. 

Ordinario , e commi s che non ti toglie 

Di feno alcun de tuo riguardi, alteri. 
Mei*. Generofò è Pohcare y e non chiede 

Da tenerezze molli 

Proue dell 1 amor mio. 
Nut. Par che tu abufi 

Il fuor degli Dei , che ti fa gratte 

La uìta y o figlia . À che pugnar con queflo 

Rigor con la N 'atura , 

E f cacciar opinata il dolce nome > 

E V piacer della vita r 1 
Mer. Io non ricufi 

La forte mia . Ma non so già fi porti 

Dallo fiorfo periglio 

gualche men grata impreffìon la uita s 

Che bella non m appar coni io fperai 3 

E men lieta , e men auida t incontro. 
Nut. ìl papato timor non t' ajficura . 

V edi si giorni tuoi uolger freni , 

Figlia , ti moflra d ogni pane il Fato, 

Ve- 
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Vedi com oggi porta 

La /(tinte alla Patria, il Regna al padre, 

A te lo fpofi. 
Mer. A me lo fio fi» Or quefta 

Speranza adoma fila 

La yìta a cui ritomo. Io ti confi fio 

Cti njna perdita fola 

Perdita mi parea . La Patria 3 // padre > 

La T'ita j le fortune 

Cofèo fior date y o non amare almeno 

Nel penfier di lafiiarle . 

Sol Policare mio 

Perdita grane 3 e certa 

Mi deftaua njn pen/tero, 

In cui tutta apparia, quant è } la morte* 
Nut. E in quefio filo acquifio 

Bella t' apparirà } com è 7 la vita . . 
Mer. Di Pohcare fino 

A lui rviurb . 
Nut. Vibrai, nobile dono 

Della pietà celefle, 

Oaor della Mefiema 3 amor d'home. 
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Ariftodemo Soldato . 

O troppo nel donar facili Dei -, 
Ma diffìcili ah troppo 
Nel conjeruar i fuggimi doni ? 
Sceglie la Sorte Arena , 
E Merope rifiuta ! Arena fugge , 
E la mia figlia a mono rijchio efpone l 
Reflan gli Dui fchemiti ? ochiedon cfuefia 
Se perdonano a quella li Cielo e forfè 
Diuifi in parti ? e alcun de' Numi è fatto 
Compagno della fuga ? o Febo mente ì 
Ne fon placati i Cafiori ì e non bafìa 
Vna Vittima a Dite? Ah eh' vman fenfo 
È ciecoyè fiordo , e tenebrofo il calle 
Dell' "vmana prudenza . In che diffidi 
Troppo molle penfier ì bendati , e fegui 
L' ordine del De/lino ^ 
Che qual impeto £ onda alt or che fiìolte 
Delle tepide Etefìe al fiato efliuo 
Le netti V'ir enee cadono in fiumiy 

E Au 
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Arbitro delle cofe il tutto abbatte^ 
E (eco frange ruinofo al fondo . 
Ma che? traf curerà l'huom fòrte 3 e [agno 
Ciò che detta Ragione } 
E Natura comanda ? 

Sol. È già in procinto 

Spedito fiuol d' arcieri noflri , a cui 
Scelfi i defiricr più rapidi, che mandi 
Argo , ò T efaglia ; e <-voleran per £ orme 
Del fuggito Liei/co 
Qualar tu 7 chieda. 

Arif. Ite , allentate i freni 

Sollecitate a i corridori il fianco^ 
E fùperate le fàette , ei njenti. 
Ritornate agli Dei £ Oflia inuolata , 
Tace alla Patria, a me la figlia (ah doue- 
Mi portaua C affetto ) al Gemo 3 al nome 
Dell ìnuitta Mejfema il pregio antico,. 
Se lo Tfieta Lictfco , e sì difende^ 
C affavate il ri belle. 
Ma voi ,cli al%afle Altari 
Al domator di Cillaro , al feroce 
Lottato/ Amicleo , fanciulle , intanto 
Spargete incenfi, e cominciate il canto. 
Fine dell' Atto Primo . 
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Entre frlfpno al CUI fumi odorati, 
E rìfalende ogni altare 
&i fiamme fiere, in Cìel s acqueti ti Vento, 
E al canto noflro intento 
Sen^a timor de procelloft fiati 
Stenda le terga affaticate il mare. 
Face fpirin le chiare 
Sante faci Ledee : miri benigno, 
E pace canti in fio, le felle il Cigno, 



'De 1 C afiori fra noi rifuona il noma 
Chieggon face i Mefienj 
A i fieli del Tonante oggi, e di Leda . 
In queflo giorno ah ceda 
L' ombrofa Amicla alla frffofa ìtomc, 
Lafcia l, Eurota , o prole Eterea , e <-uieni. 
Diano i /onori freni 
Segno della ^venuta , e quanto un fio 
Cillaro può dica percofjo il fuolo. 

E % Voi 
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?W Nettano ammiro del mar non ujo 
All'oltraggio eie remi 
Tentar ignoti , e formidandi Caft . 
Voi fui Zar baro Fafi 3 
Vinto il rigido Fato 3 e'l Rè delufo^ 
Lieti portaBe alla T efaglia i premj . 
Cor/è fu i Udì eflremi 
Attonito il Pelago, e orno i 'alloro 
he fiere fronti 3 e l'ariete doro. 



Sull' ampio Alfeo gli omeri fòrti , e 7 feno 
Tu, Polluce , nudaflì 
Prima , e di piombo ti fùono la defra. 
Ne men nobil palefira 
Caflore eferctto ; ne fi douieno 
Dar principj all' O/impica men <-vdfli, 
Che in quei primi contrari 
Lottar con mer aitigli a il Greco wìde 
T>' Elea poli{e> e di membra orrido Alcide. 

- Egli 
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Egli nj ornò dell 'Iperboreo Oliti* 
Prima le chiome bionde, 
E confacrò le gare Ulttftri a Giouc. 
Tali ab njenite dotte 
Vi porge il Coro noftro Inno wotiuo 
D' Alloro cinti , e di Palladia fronde . 
quali in fulle Jponde 
Del Patrio Eurota , o delTaigeto ombro/i 
Dopo C armi cercate alto ripofo , 



C? quali atra tempefla in mar feroce 
Ad Appianar fendete 
Auree /Ielle di pace a Nauiganti . 
Stagnanfì i flutti erranti , 
Fuggon le nubi ,e'l fiero ftuol '-veloce 
De Venti fugge alle cauerne rofate . 
Vtgra , e innocente Eflate 
Occupa r aria ; e nel primiero fìto 
Tornato il Mar ^ bacia > non <vrta il lito, 

Tth 
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Tali ah ^venite a noi; casi rifilenda 
Pacìfica 3 e clemente 
Oggi a Meffenìa la Tinàarea (Iella . 
Ceffi ornai la procella , 
Ed in placida calma il fianca ftenda 
Oggi* yojìra mercè, la (lanca gente . 
Vajfin con £ Ombra algente 
Della Vergine offerta il negro Àuerm 
2 mali nofiri,e fia 7 ripa/o eterno. 
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ATTO SECONDO* 

SCENA PRIMA. 

Amfìa Nutrice . 

NVlla più di /pera^a 
La/ciano al mio timor gt wfm(li au%urj. 
Non danno incerti fegm 
Su cafo certo i Dei . Fuggita è Arena 
0" non ben [celta , o non accetta , ò forfè 
Cura d alcun di lor . 
Nut. Febo non mente . 

Indarno ella fuggì . 
Amf. Pur fugge : e re/la 

Meropg mia di nuouo efpofla. 
Nut. Il Cielo 

Non muta rvoolia. Arena 
£' la Vittima eletta . 
Amf. £ chi del Cielo 

Gli arcani intende , e può faperle ^vieì 
Nut. Parlò in Delfo abba/lan^a . 

Nut. 
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AiTif, Io non l' intendo. 

Nili. Febo i efprefìe ben » 

Amf. Non diffe Arena . 

Nut. Difie un eletta . 

Amf, Epitìda <~u aggtunfc . 

Nut. Di che temilo gran Dannai 

Amf. Dell' incerte 

Vie di Fortuna, e dell' ingegno <~ummo. 

Nut. La tema è figlia del tu Amor . 

Amf. La tema 

■ Nel dubbio è un infelice augure muto. 

Nut. Ma fpeffo vano. Or quai prodigj ofieruii 
Jgual /affò parla , ò quale 
Ciel fetida nubi tuona £ 
Quat Ombra ti minaccia ? ardono i fichi 
Sacri di Giuno , fisr" alla Dea d Amore 
Coronate di fior s apro» le porte : 
Nulla s' ode di mefto ou è faluata 
À Merope la- njita , a voi la figlia > 
E la fpofa a Valicare 3 e tu temi ? 

Amf. fr oce notturna y <~jocd marmo , o tronco 
Porte?itofo che parli a. me non porge 

, Jguefto terror . Gli fleffi Dei pauento 
Non placati, o implacabili . lo pur uidi 
Segni orrendi dì ciò fu ì proprj Altari, 

Che 
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Che mentre d patrj antichi Dei di qnefì* 

Recai Cafà d' Epito io dianzi oferfi 

Vittimejncenfi^ , e preghi , 

Ne fèrcna la fiamma al del drizzo ffi, 

Ne con fulgida cima, 

Ma incerta, ottufit , e fiacca 

Gì Jèrpendo all' intorno , e d' atro fumo 

Sparfe torbidi flutti . Vn color filo 

Non ritenne 3 *vrì a/petto , 

Ma quat Iride curua apre con/ufi 

Il fen dipinto , e non diftingue alcuno 

Terminato confi» tra /' oflro , e 7 croco, 

Così la fiamma ora cerulea, e mi fi a 

Di bionde note , ed or fmguigm , alfine 

In tenebre fugata . Pur quefio e poco. 

Non cadde il Toro al primo colpo efangue , 

Ma ferito, muggendo 

Fuggì dal Sacerdote , e dopo <~vn brcue 

Furiofo rotar sfianco 3 a gran pena 

Col /angue '-vomitò t alma ritrofa. 

Nella Pittima aperta 

Più crudeli minacce apparuer poi. 

S' afcofe il cor nel fan nie } 

Ne forgea capo alcun : fiotea le fibre 

Alto tremor . Sparfe di fiele tutte 

F So» 
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San le r vifcere infimfle, 

Ne uè fegno infelice , 

Che non so fi enti in lor . Mà per più atroce 

Prodigio , wd altro già protrato bue 
Alza, dal fuol le fauguinofe membra , 
E ''vacillando in jit mal fermi pajf 
Gli Stupidi mimfìri urta col corno. 
Or che fa ciò ? Non è placato il Cieta 
Cagione ho di temer. 

Nut. Non te lo niego ; 

Gran cofe fin , ma forfè 

Da gelofo timor troppo ofìeruate. 

Amf. Pur attonito flaua ti Sacerdote x 
E letemeua. 

Nut. Spejfe uolte alCafi 
Vn facile Jòfpetto 

Da' nome dì prodìgio. Or ecco torna 
Vn de' Soldati arcieri^ 
Chejeguìtohan Licifco .Intender puojf 
Ciò che feguì da lui , ciò che più refi 
Di tema , ò di fperan%a . 



SCE- 
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SCENA SECONDA 

Amfia Soldato Nutrice Tifi in difp. 



F 



Erma i puffi >° Guerrìer , narrami quanto 
f Oprò y videro finti la fcbieravoflra 
Nel feguttar Licifeo . 
Sol. Donna eccelfa , 

Ben che fretta importante 

Al Senato mi fpinga^a te pur deggio 

(Moglie d' Anfiodemo , e già ariana 

Ad ejfermi Regina) 

Anco obbedir . Sollecito 3 e fpedito 

Di Licifeo feguì t orme il drapello , 

Ed io compagno ali 1 opra 3 

Anzi de If opra fiefìa 

Non picciolo calor , primo feoperfì 

Liei/co fUggitiuo oue il Taigeto 

Vefle d' antica felua il piede ombro fo, 

Che negra d elei , irta di pini } opaca 

Di secchie querce , in più d'un luogo appoggia 

I tronchi anno fi , e fianchi 

Alle -t'icine <z>igorofè traui 3 

F 2 E col 
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E col nerbo dell' <nn £ altro [ofìiene . 
Così folto , difficile , e mal certo 
Sì rende il lofio ; e riaffitto il giorno 
Dall' ombre pertinaci 3 un pigro 3 e me fio 
Aer <~oi [tede . Io lo ficoperfi appunto , 
Cti auuiftofi di noi , ter fi la felua 
A tutta briglia il corri dor fpingea. 
Noi lo figtummo 3 e minacciando pure 
Di faettar le fuggitine terga 3 
Rapidamente l'incalvammo* Arena 
Accufitta dall' abito 3 e dal crine 
Prima /uggia :feguia Licifco , e dietro 
Vn giouanetto Seruo , Alfine , ò [offe 
Auantaggio di[pazfo y o lena forte 
De' lor defirien , o qualche Dio nemico 
Alla. Meffema 3 ricourolli il bofio, 
E li difefè j cti a ferir le piante 
Se n andar le facete 
Drizzate a lui con difiperatofine 
Di punir io } o fermarlo. Entrammo dopo, 
Ma fu cercato 3 e minacciato inuano 
Ver t indifiinto errore 3 
E la confufa liberta, del bofeo. 
Sdegno 3 flupor 5 vergogna 
In. noi rima/è j e dopo lunga 3 e Vana. 
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ì>ili<*ente ricerca 3 njfciti a tv/?* 
Delle Te?ide Sparlane, 
Entrar ^vedemmo il ribellato padre 
E la figlia fèguace , accolti , e forfè 
ìfligati alla fuga . 

Noi pochi, e flambi } inabili ad imprefa 

E difficile > e grande, 

Torniam dolenti ad auuifarne Itomi, 
Amf. Ecco certi i prodigj, 

Ecco i fcgni ^veraci. 
Nllt. Ah Dei , che fmto ? 
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SCENA TERZA- 

On fil fuggita, ì ma perduta e dunque 
X\| Lt figlia dt Lia fio. quale a Sparta 
Vauoreuole incontro l 
£ qual cura gelofa 

Della fua <-uita aura , fi la firn morte 
Saluar può la Mejfenia l nel profondo 
Abìffo del Defluì fommerfi arcani y 
Venerandi pero ! Chi non credea 
L*<~una afioluta 3 e condannata l altra 
Dal '-voler de «li Dei? Pur yiue Arena 
Cinta dal muro forfè , e dalle fpade 
Del feroce nemico , 
E fila efpoBa al facrifìzio refla 
Merope sfortunata, 

Protetta inuan dal Cafo . forfè il Cafo 
Ha da uagar fra gli altri nomiy e al grande 
Rifibio mortale andranno 
Le tenere bambine 3 in cui non troui 
Luogo per la ferita il Sacerdote ? 
"HO Z odi 
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di che fiotto amaro 

Ha» da bagnare il fin le Donne ilkftri 

Della Cafa <£ Epito\lte,e fondate 

Su i titoli de f li Atti 3 e full' inferme 

Bafi d alta Fortuna il fiiflo rumano. 

Già così non pauenta 

Agre (le madre , e non affetta ti duro 

Oracolo Febeo 3 che dalle braccia 

Le fùelga i pegni dolci . fmta pace 

Delle Capanne ! intorno a cai non rota 

Inuidia ai Fortwia l 

Le fperan%e felleate^i timori 

Gelati errando 'vanno 

Solo per le Città . Per le fuperbe 

Forte de Rè non entra il fonm mai 

Se non chiamato ; e timorofò pajfa 

Fra gli armati cu/lodi . fortunato 

Chi fra pouere canne occulto mine 

Sicuramente ! 

E la morte non cerca s 

Ma non la teme ; e per lafciar il nome 

Sopra <~un marmo loquace^ 

Ambi^iofo il proprio mal non fegue . 

Ma intenderlo ciò che ne parili tome, 

E F Indouin comandi . 

SCE- 
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SCENA QVARTA- 

Ariftodemo Amfia indifp. 

HAi <-uinto j Sparta , hai minto : 
Pur fin teca gli Dei . Nejfun dì loro 
Jkefta a Meffenia sòre/lano i perdenti . 
Or chi darà la Vittima, s Arena 
Più non può darfi? Ofioneo protefla, 
Infla j minaccia , e chiede vn cambio eguale . 
Ha da facrificarfì yna fanciulla 
Del /angue nojh'o à Dite . 
Ma doue il petto antico ? ou è la dura 
Virtù , che ammira il vincitor d' Eurota- 
Nel /àngue degli Epitidi feroce ? 
Sento rapirmi : e non so doue ; e pure 
Pur fin rapito .AJfai maggior dell' vfi 
V animo f'emc intumidito y e svolge 
Penferi eccel/Ì.Non ardi/ce ancora 
Confejfarlì a [e flejfo . Ah non ha "vinta 
Sparta . E/pugnar bifigna 
Il cor d' Ari (lode mo. Itene affetti 3 
Itene ,o tenerezze se tu Natura 

Volgi 
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Volgi altrove la fronte . Oggi mi fuelgo 
Il cor dal fèni Merope dono a Dite. 
€mdel 3 ma genero/o ' 
Sì ; redìmer mi pace 

Con parte del mio /angue <~vn Regno intiero. 

Ritornate , o da noi partiti Numi , 

Merope è uoflra . Errò la Sorte : il padre 

Non errando la dona . In lei s' adempia 

La richieda di Febo . Ogri altra io fcufo- 

Per innocenza d' anni 5 

he colpe dell età , dell' ejfer mia 3 

Dell'affetto comun Merope tiene 3 

he pagherà, Si fatta 

Piace al rigido Infèrno s e tal fen vada 

Ombra, nobile, e nande 

Ad occupar l'Ombre d' Elifi j e mofirt 

Quanta fta ; quanto fdegno 

Confumajfe de Calori; e con quale 

Apparato d' Oracolo } e d Altare > 

E dipublico lutto a Stige arriui. 

la Mejfenj : manca 

Arem, ma non manca Ofìia a Oocito, 

Sien placati gli Dei . 
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SCENA QV IN T A 

Amfìa Ariftodcmo. 
Tifi in fine . 



FRa i MefSenj io pur fino 
Non ultima > e non ''vile 5 e nella ulta 
Dell'offerta fanciulla 
Ho la metà delle ragioni : e prima- 
Che cederle ad alcuno^ 
Cederò quejla <~uita ornai fiancata 
Da lunghi mali . Ariflodemo, ah troppo 
È barbaro il penfìer per Greco padre y 
S' effer padre rammenti •> e non rifiuti 
A Natura ifuo doni , e non calpefli 
Le leggi ì e fiiriofo 

Non rompi il dolce uincolo et Amore. 



Or quali y or quali fono 
Gli Dei che inulti a ritornarfi a noi ? 
Jshcal pietofo fpettacolo prepari 
Degno di lor preferita ? Vn padre uccide 
ha figliuola non chicfla , anti dal Cielo 

Pre- 



SCE NA QUINTA. 1f 

Vreferuata pur dianzi > e frettatovi 
Gli Dei chiama dell' opra? 
Jducl che daui dolente a forza , or doni 
Volontario r e non me fio? A te / ajpetta 
Dar legge al Ciel? Così abufato e 7 grande 

*V. Dono di Jua pietà . Così placati 

Gli Dei faranno 3 e jòddisfatto Alterno ? 

Arif. Donna , ne a tè s' afpetta 

Dar legge a mecche finto il duol , ma il duolo 

Non mi toglie a me Jìeffo . Or dimmi, e quale 

Vittima refìa s e perduta Arena? 

Ah fi fregi di quello 

Atto di uolo?ità nobile , e grande 

Ciò che diamo cofiretti : e paia dono 

V obbligo necefario , A che auuilirlo, 

Con inutile pianto ? Ornar pm tofìo 

Conni en di genero/a alta apparenza 

Ciò che fi rende al Ciel , ciò eh' ejfer noto 

Deue a- tutta la Grecia , e filile penne 

Di non bugiarda Fama 

Volar eterno alle •-venture etadi . 

Am££ pur è mer\ Determinato è quefio 
Fune/lo , abomineuole penfiero ! . 
Tua mente il concepì 1 1 anima fiera 
Senza orror lo trattiene ! 

G 2 Em ador- 
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E nt adorna yn dolor tanto difforme 

Di uani fregi \ lo guiderò alt Altare 

Sì j» sì Merope no/ira. Io d'afpra fune 

Le stringerò le molli braccia al tergo 5 

Io canterò f orrendo uoto . Dio l 

Vuoi più ? Vuoi eh' io fenfea ì Ah quefla cruda 

Deflra baciata indarno , 

E bamata di Lwime infelici 

Certo di man mi leuerà la/cure, 

Ariflodemo , Ariflodemo , padre, 

Spofi 3 nomi già dolci , Dio Itu fòffrì 

V orribil faccia d' vn penfìer sì atroce. 

Et a/petto non tolleri di quefla 

Moglie , e madre dolente ? 

Arif. Ad altro te?npo 

Serba > Donna } le lagrime . I Mcffenj 
Attendono queff atto , 
Ù lo uorran . Le violente abbona . 
Libera io dò la figlia al Sacerdote 
Prima che prigioniera ; e degno io re fio 
Di quello feettro , a che m acclama Itome . 

Amf. Vorran quefla i Meftenj 

Vittima y che non fugge , e mal difefà 
Dal padre Itejfo . Or che non ti affi prima 
A tra r di mano al V incitar fuperbo 

" l O La 
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La trafugatale t njfurpata Arena? 
JghtM più degna cagion d impiegar quefle 
Reliquie di Virtù ? Ma fi perdoni 
Al profano Licifco , e wegga Arem 
Dalle Torri Spartane 
Di mia figlia innocente in pace tlRog9 y 
E fieda tn ozio home 
A sì fiero fpettacolo , ed inai n fio, 
Così permette il Padre, e con tal prezg» 
Compra l' applaufo delle Gentili Trono. 
Ah tolga Dio 3 che 7 regal manto tìnga 
li pingue della figlia 
Al padre ambi-zfojò . 

Arif. Io non pretendo 

Di [alimi così . Più cauta } Amfia j 
La dignità del Genio mio s' offende. 
Amo , qual deue huoni forte , 
più che la figlia mia, la Patria^ 7 nome. 

Amf. Gran parte fono della Patria i figli . 

Arif. E danfi per la Patria . 

Amf. Danfi lecitamente . 

Arif. Non e lecito fot, ma degno il Cafo. 

Amf. Il Cafo hà fielto Arena. 

Arif. Ed il Cajo t ha tolta , 

Amf. Chi chiede il facrifiyo il CafoyFebo? 

Arif. 
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Arif, Certo il Delfico Nume . 

Ainf. Or a lui s obbedìfica >e torni il nome 
Di Merope nelt Fmaou altri fieno 3 
E difpotjga Fortuna . Io non ricyfox 
Di ritentarla . - 

Arif. hmidiata e quefìa 

Sorte dagli Àflrì auuerfi . Ha figlie Dami, 
E n'ha C leone 3 ma dall' Vrna efclufe 
Ver t incapace età . Tifi dirallo, 
Ch' opportuno qui giunge . \ 

SCENA SESTA 

Ti lì Ariftodemo Amfia . 

NOn balia alt attid' Orca 
Picciolo facrifìzio. Oime, bifora 3 
Che fappia di morir l' Oft tacche muore. 
Però fi ci'ede , che rifiuti quelle , 
Nella cui debil ulta 
Poco potrebbe efircitar/i Morte, 
t Poco goder la crudeltà d' ' Auerno. 
A m f . E chi l' afferma ? 
Ti. Ofioneo . Di Febo 

Egli è minifiro,e tocca a lui d' e/porre 

La 
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La Delfica rifpofla . 
Amf. Egli ci forma 

Gli Dei crude li. Oi me più tofìo a Delfo 

Perche non fi ritorna ? 
Ti. Tanto commercio non abbiam col Cielo t 

Ch' a '-voglia nolira ei parli, 
Amf. Tifi , fernpre 

Fune/lo quando parli ! lo non credea 3 

Che tu crallaffì ancor le ruinofe 

Mtfere mie fperan^e . 
Ti. Àmfia j mi duole 

Di te . Fofse pur altra 

Via di faluar Me fieni a. Andai richiedo > 

Richiedo parlo. 
Amf. mifera i E mi [erba, 

Al f'uneral di Merope Fortuna ? 

Chiuderò gli occhi a lei 3 raccorrò l off ai 

£ riporrò le ceneri nell'yrna, 

Ghtel eh 1 io da lei fperaua 

Officio di pietà y eh' era domito ? 

Vile^ ah troppo, eh' io fono 

A fa^iar la rabbia delle /ielle 

Col mio dolor . Non fta mai <x>er eh' io yiux 

Dopo Merope mia . Degno è nm sì grande 

Sacrifizio di qualche atto folenne, 

Che 
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Che lo preceda . Io fa.ro non^a a Dite 
Delia venuta fua : ne ignobtl forfè 
Nè inopero fa. Alt Anima preclara 
Liberatrice di Mefenia , offerta 
Dal padre fuo preparerò la <via . 
Arif. Necejfìtà di Fato- 3 

Obbligo con la Patria 3 onor feuero 
Ti fgridano altamente - Vna fol morte 
Mille uite rifparmia : or fi tu nieght 
Timida , non e queflo 
Vn tradir la ma Patria? un dar in pn 
All' auido Sport an ( che ^vincer puoffi 
Se tu evinci te ftejja ) ì pochi auanzj y 
E pretqofi del Menenio Impero? 
Sofferirai , che fpenga 
La noflra gloria il fìer nemico ,e mieta 
Con la fiamma <~uorac e i patrf campi ? 
Che dijperga le polueri di mille 
Anime illuflri , a ch 'i 
Co/lo tanto la Patria ì E tu le mani* 
A i lacci porgerai ? Sì , sì conferita 
Merope al tuo nemico y Ari(lodemo 
Al trionfo di Sparta ! moglie, o Amfia^ 
Ti (ien legpe i miei detti .. In pace tooli 
Il 'voler del De fin , eh' al mio dà legge „ 

se 
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SCENA SETTIMA 



Amfìa Tifi 



V; 



Dite (Irma legge , 

Che mi porge , e mi limita il dolore i 
Che approvi l e mie. pene, e che a mi fura 
D' <~vna fai fa Ragione il cor le fenta. 
Coni effer puote ? del mio duol tiranno 
Vili tiranno diuieto \ anco m e tolta 
La libertà del pianto ? Anco fon tolte 
Al funeral di Merope infelice 
Le lagrime materne ? Ab non fia tolto 
Il /àngue s onor più degno > onor più grande , 
E più caro adAuerno . 
Del morir quando io coglia 
V arbitrio è mio. Mi f puòtor la Vita-, 
Ma non la morte . 
Ti. Non è Virtù temer la *vita } Amfìa , 

Ma /' o(lar a igran mali . 
Amf. lieue il duolo 

C anace di confìglio . 
Ti. I proprj copy 

.O ^ H nohil 
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nobil Donna, ,/uor di tempo aggraui. 
Amf.Co.» peno fi è '/malacarne la flrada } 

Che guida al male . 
Tì. Degli umani giudizj 

Spejfo ride Fortuna , e l fin dmerfi 

Dall' atte/o prepara . 
Am£ Oit e Fortuna ? 

Ariflodemo e la Fortunale il Fato: 

£i condanna la figlia. 
Ti, E la Fortuna , 

E V Cielo Arena . E chi può dir qual fa 

La me?ite del Dcflin prima che cada 

Sulla V ittima il colpo ? 
Amf. Ah moribonde 

Scintille di [peranno, l Ah di pietofo 

Confòlator dolci lunfìnghe 3 e vane l 

Difpoflo il padre ha della figlia , ed ia 

Della madre ho difpoflo. 
Ti. Furio/a ella parte . qual feroce 

Spirito infiamma il volto ! o quanti il uoltt? 

Affetti efprime \ Frettolofa y incerta 

Muoue il pie , come fuole 

Agitata Baccante . Dei s prendete 

Cura 3 ò pietà della Mejfenia almeno . 
Il fine dell' Atto Secondo . 

C O- 
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Ofapien^a eterna di Natura 3 
Che dai legge alle flelle , e che l' immenfs 
Mole del del con certo moto aggiri, 
Perche di/por con anfìofa cura 
Jj Eteree <~uie così> che 'l freddo V emo 
Ora nudi la feka , 
Or torni ì ombra al bofia .- 
Ora il femido Cancro 
Cerere imbiondì ior a s inuecchi,e tempri 
he for^e fue men njigorofo £ Anno , 
E lafciar fenzjt alcuna 
Regola poi le co/e ymane efpofie 
Alt arbitrio incorante di Fortuna ? 
Quaggiù tutto di far dina , e confonde 
Il Cafo cieco 5 e con occulto inganno 
1,a prudenza delude , 
'Defrauda le fperan%e , 
jE con diuerfo fin dal preueduto 
Termina gli attìnofìn , e l' opre chiude* 
Nafeon guerre da Pact y 
ghtiete da tumulto > amor dall' odio 5 

H 2 Da 
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Dal poffeffo, defio, tema dal certo , 
Perigli dal fìcuro , error, dal lume, 
Tutto confufò al fin 3 mobile, incerto 
Pw che mar, più che uento, 
Più che Libica arena > 
E in cento dubbf 3 e cento 
Pur nf e chi trotti ombra dì yero appena. 
Non fu così turbato 
C'erto fumano fiato 

Quando era inerme , e giouanetto ti Mondo , 

E dai Regno non anco 

Di/cacciato Saturno, 

Non infegnaua ad ufurparft i Regni 

Lo HefSo Gioue , c nutrir gare^e /degni. 

Ó all'or quando diutfo 

In tre gran parti iÌTutto y 

Non sì orrendi , e nocini 

Sape a temprar i fulmini Vulcam-, 

E con indotta mano 

Il mal' v/o Tonante 

Imparaua ad aprir le aeree nubi, 

E nelle querce fol,Jolo ne faggi 

Drizzando i colpi, efircitma il braccio. 

Quando il fiero Nettuno 

Rè inefperto de Mari 

Paci- 
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Pacifico regge a flutti innocenti ; <j 
ÀV ftpeuano i Venti ^3 fcufclfò 

Turbar le cairn ali Oceano , intatta 
Anco da remi , e dalle prore audaci. 
Jgttando a dar legge all' Ombre 
Giunto di mono .ti ri gora fò Dite , 
Trono il Tartaro uoto , 
OsQofi il Noccbier , le Furie > e V Cane 
jQuafi che manf lieti 3 
E ne principi fuoi rozzo /' inferno. 
La Terra, che fu poi. nido de'moflri, 
Per anco non me a purgato Alcide , 
E dipintone il Cielo . 
Non sarmaua Orion^nc fplendea t Orfà y 
Ne la Pleiade acquo fa , 7 Cane eftiuo. 
Tizio non occupaua 

Con l' ampie terga al pallH Orco i campì >- 

IJJion non <-uolgea 

ha rota eterna > e Tantalo ajfetato 

Non fofpiraua ancor l' onda fugace . 

felici que' primi huomini rozzi , 

A cui dauano gli antri albergo , e l' ombre à 

Facil beuanda il rio 3 cibi non compri 

Il pino 3 il forbo y e lieta menfa il prato ! 

Il Ciel non rifplendea 

ITA tv ■ 
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jD' immagini temute , .// mar tace a, 
Stana chiufò C Inferno > e ì huomo in pace,. 
Nacquer odj , e timori , 
Amhiziofi amori 

Quindi, e nacque Fortuna. Or togli quella 
pefle dall' hmm , tolta è Fortuna amò' .ella* 
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SCENA PRIMA. 

Ari fto demo Coro de Me (Te ni j. 

POicbe dei fannie nofìro Alterno ha fete y 
Si Uberi la Patria .. Ari (lode mo 
In dijfetto d' Arena offre la figlia . 
Io non ho dalla Sorte 

obbligo ? o Me(<! enj , 
Ma dalla Patria . In ciò le parti adempio 
£>' Intorno libero , e Greco . // prezzo e grande^ 
Ma la fidute di Meffenia è molto 
Maggior del prezzo , 0' mi comandi il Fato* 
O s mi regga dotter sfa dono , o fa 
Neceffltà , Merope io nj offro > e tolgo 
I priuati y ed t publici timori. 
7' auto d' onor mi refia , 
Che rifarci/ce il danno . Inutilmente 
Non farò fato padre . Alla falute 
D'T>ff Regno generata auro la figlia. 
Se pùi chiedon li Dei , pi» non pojfedo. 

Ma 
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Ma non chiedono più . L' anima mi a 
')Efpofia cinto 'volte \ e ri fintata "\. 
Non è Pittima idonea . Anzi non Zaffa 
Vn popolo de morti m tante pugne . 
Vna Vergine fila 
Degli Epitidi chiude 
V auide fauci alla fpietata Erinni } 
Sa^t a per noi la morte , impiega tutta 
La cupidigia dell' ingordo Abijjò . 
Cor. d Alade , e d' Epito inclita prole y 
Zi' indole generofia 

Co' fatti approui, e con quefi yna vinci ^ » 
Quante beli! opre mai fecero gli Aui . 
Liberatore , e padre 

Te chiama la tua Patria , e ti prepara 
Simolacn perenni , eterni o?iori , 
Sempre del merto tuo minor mercede. 

Arif. S , Auuifi Ofióneo , / erga l' Altare , 

La Vittima fi purghi . lo cedo tutte A 
Le mie ragioni , e mi rifirbo il filo- 
Dolor 5 che non mìtjfàp* "ww> h uvìj.'Y 
Imputato a fiacchezza . I 

Cor. E fublime P inoriate- oloriofk 

Vincer fie fteffo . del vicino fi e tiro- 
Ben degna man] Così asirtù s'eterna, 
' ' Così 
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Così mo?3ta alle flclk , e poco Itmye 
Renna da Commi Dei . 

SCENA SECONDA 

Policare Coro di Meffcnij . 

POìche fugo} C mfurpator Lì ci/co 
Alla fchiera fegua.ce , 
Ritorna il mio dolor tanto piti fiero 3 
Quanto più certo . 
quanto r volontier torrci , Fortuna, 
A temerti di motto . A te non refi a 
Più ragion /opra r vn nome 
Rima/io filo . Ab dubbj miei > tornate* 
Se tornar più fi può , Nel mortai yafò 
il caro nome accompagnato torni , 
E giudichi Fortuna un altra molta 
Della mia <~uita , Ofioneo pauento 3 
Gt intere fati Epittdi j il poffènte 
Stimolo di regnar temo nel padre . 
Tutti fino fi/petti 
Genitor 3 Patria > e Dei y 
Che più? di lei diffido . tu cui fanno 

l Vene- 
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Venerando le uefli , e V cri» canuto. 
Dimmi, ( cti a te non e celato forfè ) 
Jgual Vittima, s' elegge-, or che l' eletta 
Si ricourb tra le Spartane Genti ì 
Cor. Vn viète genero fo offre la figlia 
Poi. C leone 3 o Dami * 
Cor. Ariflodemo . 
Poi. Dio. 

Chi diuolga l' offerta ? 
Cor. Il padre appunto , 

Ed io fra poco aumferonne il /aera 
Ofioneo , che drizzi t Ara , e imponga 
Di /acridio tal degno apparato. 
Poi. Scota Nettun la terra , 

Cadano torri , e Tempre flenda home 
A sì gran Jàcrifizio ampio Teatro s:\yss: 
Arda la man di Gioue 
Ghiefìa Patria co' folgori , eh' appena 
Conueneuole fa rogo delt ofa. 
Con fi uaflo apparato 
Sacrificar fi deuc Ofìia fi grande. 
Cor. Ei da fe Beffo 

Parla dolente , e moflra 
Nella fronte , e negli atti 
Segni d' affanno immenfo . 

Poi 
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Poi. Merope e fola forfè 

Nella Cafa d Epito <? Ella pur dianzi 

Afjoluta dal Culo , 

Condannata è dal Padre ì 
Cor. Ella e fot atta al facrifizjo } a cui 

Non danfi le bambine . Il padre dona 

jjhu l che forfè darebbe , 

Rie tifandolo 3 a forza . 

Ma il oenerojò d' ' r vna 

Magnanima cofìan^a orna il fùo Cafo 3 

Ne contamina il don con baffi affetti. 
Poi. E lo permette Amfta ? 
Cor. Veni) e coft 'retta . 
Poi. E l' approua Mefienia? 
Cor. Altra non relia. 
Poi. E non fi cerca Arena ? 
Cor. Ella è fuggita . 
Poi. Non fi toglie al nemico ? 
Cor. Ah di falute 

Trattafi qui non di mina . 
Poi. In lei 

La falu-te confifìe . 
Cor. E per lei forfè 

Perir ebbe f indarno . 
Poi. Or n>anne , e troua 

I 2 V Indo-' 
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V Indoumo crudele 3 atti 'da attenda 
Di refpirar con la pia morte Itome , 
Non perirà . 
Cor. Giouam audace sfrena 

L' impeto del dolor . 
Poi. Prima quel colpo 

Scenderà fui m/o capone pria di mano 
Trarrolla al Sacerdote: 
V iolerò la pompa j 

Smorberò con C altrui , col fanone mio 

lì indegno foco : abbatterò gli altari ; 

S acrile go , profano 3 difperato 3 

Contro gli Uomini, e Dei, contro me flejfo, 

Ab Dio L Parton coloro, 

Ed io mifero Jpargo 

Scelerate querele > empie rampogne s { .lo^ 

Inutili minacce / i<> v ) 

Chiaman quefi 'ire, e quefle ^yi Io*! 

V endette i Lacedemon j fpietati, « 

Contro tvfùrpator del mio priuato y 

E delpublicoben cogliti, o fdegno; 

Darà forze ragion, dar alle Amore s 

O s periremo in fi beli' opra 3 e prima 

Di Merope -vedrò l* atra palude , 

Ma non già filo . ^ ìwvs" \0 [qQ 
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Non s' affetti che fiotta 

La colpa $ pria fi 'vendichi . Preceda 

Al 'misfatto la pena : e fia punita 

La camion del misfatto. 

Mifero 3 chi mi fi-gite ? Arifiodemo , 

Cjje la prof (ritte ? Amfia 

Do;;na,& inerme? ò Imio furorja mia 

Stella nemica ? e due compagni al fianca 

Ambi cmdiytmbi ciechi Amore,e Morte} 

SCENA TERZA- 

Mcrope Policare . 

POhcare y '-vicino 
E il fin della mia vita. Il colpa attendo. 
Che libera la Patria; e mi preparo 
A non temer fi glori afa morte, 
lo uado , e nulla meco 
Porterò di più nobile , e più degno 
Della mia fì . Tu le memorie mie 
Pietofò accogli 5 e uiui. 
V n cener poco , yn molto amor ti laficio, 
Prendine cura . Vmco 3 e dolce erede 

De' 



7 o ATTO TERZO- 

De* miei candidi affetti. 

Rendi l" ofìa al fendevo,? [erba il nome. 

Duolmi di te : ma di morir mi piace 

Per te > che fei compre fo 

Nella Meffenia liberata gente . 

Così 'Imio f angue flirti plachi il Ciclo, 

Ti concilij Fortuna .Io fra le opache 

Ombre d' Eli fi andrò narrando i Cafì; 

E delf Ifìoria mia ?wn poca parte 

Policare farà : fi che 7 tuo nome 

Fìe per la lingua mia (fi parlan f Ombr* ) 

Prima delf Ombra tua noto agli Elisj. 

Tu , deh frena i lamenti : e foldi due 

Picciole lagri mette il cener bagna , 

Vltimo onor ; più caro 

Delf Arabe fragra?}^ ; 

Eco' teneri ^>ffi\ / - 
Deh per pietà Li madre mia confila . 
Poi. CÌ» io n.'iua ? io ti dia tomba ? Io così uile, 
Crudel^i fèmbro? E tal m amafìt> e tale 
Che fc ferro mane affi : , ò tofeo , ò laccio 
i Non polla fòlo n^c ci dermi il dolore? 
Merope , o tu mi tenti , o tu non m ami. 
Te/lifìcar ftprò ben io la fede, 
E f atnrr mio. Và , raccomanda V offa, 
' . Eio- 
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E l' onor del fepolcro a chi non deue 
Teco ferir . Se mi toccaffe , o £>ei , 
Vn rogo iflejfo 3 e me/colar nelt nurm 
te polveri /elici , io gii > off oluo , 
Ed affoluo Fortuna . 
Scompagnata da me tu non yedrai , 
Merope, Auerno . Attenderò fui lido 
La tua venuta, e varcheremo infìeme. 
Ter le tenebre cieche , e per t ignote 
Vie del fipolto Mondo 
Precederò . Lufngherotti il cane , 
Difenderò i tuo' paffì 
Dalle pefii di Abifto . Ah quat Erinni > 
Qual Cerbero vedendo Ombra fi bella 
Stupido j e riuerente 
Non deporrai' or soglio y 
E non ti la/ci era libero ti calte? 
Ne farò vii compagno : à te bel fregia 
Dark t opra f amo/a , a me la fede. 
Tu con atto magnanimo non temi 
La morte per la Patria , e tu vorrai 
S* io per te muoro , inuidiar la lode 
Al mio feguace Amor? Sarai gelo fa 
Di tua V ir tu , che non s imiti? e tanta 
Altri non ofì? 
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Se difpre-zgi il compagno 
Non amaBi lo fpofo . Altri che morte 
Congiunger non et può . Separa morte 
Le buffe , e non f eccelfe anime amanti. 
Ma non è queflo il Talamo y e la face. 
Mi/èro , ci/ io Jjkrat . Non fuli erbofe 
Rine del pigro Lete 
Teco fra £ Ombre after letto infecondo, 
E con amplefft ^vani , e freddi baci. 
Sterilì , e fèn%a fuon nudrir <-vn muto, 
E <~vano Amor d' inefficaci affetti . 
Non so chi ti condanni altri che 'l padre, 
(? ambi%iofò 3 u ingiufìo . 
Ne so qualDio , qual dura 
Vmana legge ad obbedir ti sforai. 
V tue Arena pur anco > 
1 n cut cadde la Sorte . A te non tocca 
Non firtita cader . Non ti condanna 
Chi pria t affolfe . E tu vorrai la yece 
So/lener dr n>?ia Vittima fuggita , 
Incerta dell' euento , e della lode -, 
Certa filo del danno ? 
Mer. S' io non ti faluo , perdo 

La meta de miei uoti . 

In te la miglior parte 

Pe, 
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Pere della M e (tenia . Ab refi a , e attendi 
Dal voler della Parca il fin degli anni. 

10 fin Vittima propria . Erro Fortuna 
Nel di/por di mia ulta , ed ha perdute 
Le fue ragioni in quell error fatale . 

Sofà io reflo : e mi piace \K 

Non dipender da lei 4 che ignobd fora 

V obbligo feco , 1 odio . lo cado offerta, ^ 

Dal Padre , e confermata 

Dal /acro Ofioneo , tra mille applaufi wj-- 

D' vn popolo faluatOye uuoi eh' lofuggaì 

Tu fi peri , chi filiti ? E chi t elegge? o\ 

Deh non uoler che refti 

Jghicfla inuidia di me- Lajcia eh' 10 "vada v£ 

Sola , e innoce?ite a Stige.^ t\ 4 ttt^fe») j>Jl 

Se meco unni 10 menò ad Baco aitanti 

11 tefèimon cC un infoiente colpa . 
Refla, e più fortunata 

Godi la Patria or eh' io la rendo tale . 

E ricordati almen , s' ad altra in fino 

Di pojjeder t' è dato 

Felici amori , ampie fortune , e figli, 

Che quefto dono e mio. Che la mia morte 

Che film la Mefftniaate die ulta, 

E fpofi 3 e dote , e prole. . V>»£. 

X K Vn 
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Vn Ombra nuda , eh" io faro fra poco, 
Gedda amante , ed infeconda moglie m<t\ 
A radon non ti piace . 

Poi. Vuoi eh' io njiua , e m acciai 

Con amari rimproueri .Ma /enti. 
Ampia, e ?iota e la njia che ?nena a Dite'. ' 
Ma fe foffe anco ig?iQt4vì\ù* ^Wv^woVi 
La trouerei : fe muna , wì\<^V;vW 1 

La farei per feguirti. uuoi compagno, 
(f njuoi feruo , ò mi tolleri , a rifiuti 3 Ci 
Indiuifibilmcnte a tergo al fianco * »<r G 
Io ti farò . Febo t' elegge ? Amore 
Maggior di Febo impon che teco iovegna. 
Tu liberi la Patria , ed' io me (ìeffo : 
La tua forte è la mia . Più ?ion ti chiedo s)Z 
Se ti fpwga a morir Cafi , Ragione^ *sw Vò 
Giufiizia , ò forza : folti chiedo quando 
S' ha da morir . Sol tua bontà conceda, 
Ch' iogenerofo men ( per me non pnego ) 
Deplori qttcfle tue fomme bellezze , mv\ 3. 
Ch' io perdo eternamente , :ele ca da te 
Mifere mie fperan%cu\ v<^wt> t V« • ' ^H. 

Mcr. ,Quefla perdita e inde a n a 

Delle lagrime tue . Quel che deplori , 
Jguel dunque amafli. lo mi crede* , che 7 meno, 
X Che 
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Che ti piacele in me foffe il mio uolto. 
A che dunque feomr quel che me?i prezzi ? 
Poi. io yolentier conferò 

D' effer men forte . li corpo tuo mi piacque 
Sede d' ritma belC Anima ; e fin tanto 
Ch' io fon Intorno 3 e non Ombra, 
. piamo le co fè '-umanamente amate. 
Se tu refìi col corpo , io feco re [io ; 
Se l' abbandoni , io /' abbandono , Ah ceff 1 
Merope di tentarmi . Ah non fi cerchi 
Con importuni intempejìtui affanni 
Diprcgufiar la giàn>icina morte. 
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Soldato Meropc Policarc. 
Nutrice in fine. 

MB-ope y Arifìodcmoa feti chiama 
E chiede pronta obbedienza . Ha teca 
Da conferir alti penfìen. 

Mer. // Padre 

Con tal fretta ? in tal tempo ? e per gli Arcieri 
Mi fà chiamar ? dotte le feruefono , 
E dou e la Nutrice ? 
Sei tu nunzio , o cuflode ? Ah ben cono/co 
I prel^dj di Morte . Il primo oltraggio 
£ N queflo ài Fortuna : il tormt prima 
La libertà . Forfè comanda Febo 
Che di mi feria t al re fi i aograuata 
La morte della Vittima ? e più toH* 
Se ^volontaria , e generofa muore, 
V atto grande non piace O petto aduna 
Tutte le for^e tue . Virtù debelli 
l tumulti del fenfo . 
*H0 2 £ ~% Non 
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Non può negar fi . Duro 
É~ l' incontrar ciò the Natura ab borre . 
VevtJ] e almen tutta la morte in un a 
Sol njolta^e orribil /offe : 
Ne cer caffè d' abbattermi t ardire 
Crudelmente inpegno fa , e di leuarmi 
Quel che del fèjfo ad onta orna ti mio petto 
Genero/o njigor . Mio fpofò , addio j 
Io parto , addio. 
Poi . Doue n a» dra \ , crudele 

Senza di me f* Ma non andrai , Fra poco 
Ti feguirò ne II' Èrebo . fpietato 
Padre !fpì etati Dei l Perfida home s 
Che 7 misfatto atrociffimo fipporti) 
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SCENA QVINTA. 

Nutrice Policare . 



Plori , e imbelli pam noi fotti in *vfi 
' Dell' ingegno/o Amore 
Non è £ arte ,e l' ardir . Così vilmente 
Cederemo a Fortuna? e al primo tmpul/o 
Della fra mano al precipito andremo ? 
Ne trotterai difefa 

Degna d* amante ? E contro al Fato auuerfò 
Vfèrai femminili armi di pianto ? 
Non farà chi s' opponga? e chi deluda 
il fot fermato , e forfè 
D' Ariflodemo intere (fato -zelo ì 
Ne chi f ambizjofà 
Fiera Virtù della fanciulla efpugm ? 
Policare , io fon donna > e curua ornai 
Sotto il pcfo degli anni ; e f emaio fono . 
Tu giouane , ed amante , 
E di chiara Profapia , odi i mie' detti . 
Deh per Dio non lafcìar^he quefta bella 
Spofa tua ) figlia mia per <vano orgoglio 
•3 O c . D'o/ten- 
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D' o [tentata Virtù danni fe fi ef$ a r 
Nulla fi toglie a' Dei 3 nulla alla Patria. 
A ingmflo genitor figlia innocente , 
E quel eh' è tuo ti togli . 
Fugai la condannata 

Vergine , e non dourà fuggir /' affitta? 

Forfè che non eletta 

Perifce inutilmente : e forfè ti preTgo 

Obietto per la Meffenica filate .Io*! 

Non è il fio capo . 

Sono pur anco in Ciel que fleffi Dei , 3 \yA 

Che fbttn protetta , e forfè 

Non pentita e Fortuna i,jWi^w4«tà .io*! 

Di f morirla > e attende 

Chi la prouochi . Alfine 

V ozjo tuo la condanna . Ergiti , o figlia , 

E qualche nobil opra \ * ' ■ tuo ■ ' r .Io 1 ! 

Degna dì lei , degna di te prepara . 
Poi- Se non ricufi d" incontrar la morte , ,a 

Come per forza ha da re par in Tuta? 

Se qne(la nofìra ignobiltà, di mezgo 

Ad ab borrir la conducete i ! fine » 

Jgjanto firia Policare infelice ? 
Nut. Della fùa lingua e men feroce licore . 

So[ìcrrà mille morti 

Pria 
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Pria che parlar men genero/a . Il fejfo 

E però molle . Amore 

Gran forza ha in nobil petto : 

Reclamerà Natura , 

Comandar alle imperio/o Amore, 

Che della forza fi compiaccia , e urna* 

S % opri , il nfchio e di morte , 

Se ceffi ' , è morte certa . 
Poi. Ecco , o Nutrice , 

Vn rifchio non minor , £ offender lei . 
Nllt. Vie più l'offendi 

A la/ciarla perir. 
Poi. Che più fi tarda § 

Chi. nulla può (per or 3 nulla difperi. 
Nut. Nulla più no : ma fé ben dritto io miro, ' 

Forza giouar non può. S' ufit inganno. ^ 
Poi. S' <"vfi purché fi falui , e poi mi tocchi 

SulCaucafo gelato 

Di dar yece a Prometeo , e fitto ti pefi 
D' Etnei giacer perche Ttfeorefpiri . 
Nut. Non farà (i colpe-noie la frode 
Vienile del mio pen fiero 
Rapido efecutor premem il padre. 
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SCENA SESTA 

Ofionco . 

Ocome sferra i rapidi deliri eri 
Per tuffarjtnclt onda il Sol cadente t 
Forfè affretta quell'opra , a citi concorfè 
Infognandola a Delfo f i. 
P*f$ di cederla ? o di/cacciato 
Fugge dal noftro errar > Ma qual errore 
Può nel certo cader ? Merope è fola . 
Ne per la mente mia , non mai da Febo 
Delufa , odopenfero 
Che doglia dubitar , non che riprenda . 
Mimfìri , preparate 
Vn ?iegra altare a Dite , njno alla trina 
Ecate , njn altro all' Èrebo , alla Notte; 
E nuouo latte , e njino antico y e Jànguc 9 
E di pigra palude 
Onda pallida , t graue . 
Di fieril felce , e di funebre tuffo 
Coro-nate le tempie , e d* atre bende. 
Moflrint' orrida pompa •'■ i'-^y-w*- 1 

L Fiac- 
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Fiaccole me/le : e fia 7 fiìen^o indino 

Reiigiofa , e grande . 

Ocon che firn?} io rito 

Plachiamoli Dei ? Sono la, su tant irei 

Ma quaggiù tante colpe ? Ab per natura 

Erra l buomo 3 e noìi Dìo . Cbiedejt eguale 

V obbedienza njmana 

All' Imperio del Cief che mai non erra. 

Tutto fi rende a lut\nulla fi dona j 

E quando chiede } e fegno 

Che gradir r voglia il facrifìzio . Quindi 

Tace, promette a noi ; che fia diflrutta 

Dal cafìigo la colpa . 

Così torna» li Dei . Sorge da qttefla 

Notte alla Patria il tramontato lume . 

Darà il Ciprejjo Allori y 

Darà il F ato d' <-un fol vita ad vn Regno \ 

Et adorna di quefle 

Glorie C Ombra felice andrà pei campi , 
Che lento b.ipna , e taciturno Lete • w - 
Da cento Elisj Eroi mostrata a dito. 
A che dolerjt ? ò prefìo , o tardi andremo- 
Tutti dtlf Orco alla magio» capace. 
Sente a tutti egualmente 
ìl njrna fatale il regnato)' d' Egina . 

Vtf 
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Vìffe aftaichi ben "vijfe , 
E chi con atto egregio s 
Onorandone il cor/o illuflra ti fine. 

pine dell'Atto Terzo, 
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SOtto al feluojo T eturo una rupe 
S' apre in negra uoragine^cbe mena 
Alle flange de 1 morti orride , e cupe . 
Pajfano t Ombre ignude 
Ver quefla uia^che fi l principio angufta, 
VaJJipoi dilatando y ed in immenfo 
Spazio termina alfine 3 
Dotte un immoto , e denfo 
Aerfi ferma , e dotte 
Peri/ce l' uman genere fmmcrfo. 
Ne faticoso è 7 calle ; 
Guida la ftejja ui a facile , e china; 
E /limolate fon l' Ombre al cammino 
Come talor da rapido refluffo 
Rapite fon le muolontarie naui . 
Nccejfitit d' mefòrabil Fato 
JHhti tragge ogni mortal.V eder bifogna 
La Stigia notte , e 7 me/lo 
Fin delle Co/è . Nauigarper l' onda 
V Ittma d' Acheronte . Vdir conuiene. 
Da tre oole t latrati 

OTTA x I 
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De i feroce cuUode dell' Abiffo , 
Ed inchinare il Tribunal temuto 
De rigorofi Giudici dell' Ombre. 
Pajfa indiflmto il Re dal firuo,e fola. 
Vi rtu di flint a pajfa . A lei rncn gratti 
Rende le nubi 3 onde fi fiefia preme 
ha tenebrofa Patria della morte. 
Pronto el Nocchicr per leijacito il Cane, 
Pio Radamanto^ed arrendetiol Dite. 

Virtù che /prezza morte 

Dopo morte e ftcura . Idre,e Chimere 
Vede^na non pauenta Ani ma fòrte, 
Pafia fra l'Ombre mre s 
Di Sugete nulla teme . 
Temale V trtù non bau commercio infieme . 



Il luogo della pena 

A leifèrue di hjìa > per d" onde pdf a 

Alla fianca delmerto opaca , amena . 

Di pena orma non la fa 

Lafìeffa morte } e deue 

Eff r da wiu a yita un rnez%p breue. 

m 
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Ne arderiafi <-ufdt& 

Dalia fianca di pri 'a t' alla feconda 
S' adornigli a(] 'e la fua prima '-vita. 
Più che di Stige t onda , 
Delmcz^o àella morte 

Il tcflimon la migliorata fine . 
y a fanciulla magnanima, eh' <~vn breut 

So/piro il nome tuo porta alle fi elle. 

Bella fei, ma Beltà co fa e fugace, 

E di breue fi agi on labile dono. 

Così caldo <~vapor d' accefa Efiate 

Strugge i prati ridenti all'or che 'ISole 

Egualmente diuìde il di proli fio. 

yien rapito dalTempo 

Fulgor di molle guancia in quella guifk, 

Che le pallide foglie 

abbatte al giglio moribondo , e come 

Sugge fcruido Sol t oflro alle rofi , 

Non e dì,ihe non taglia 

A Beltà qualche fpoglìa. 

Bella morrai . Se quefìo 

l regio pafia ne morti, 

(E* tuo , te co lo porti, 
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ATTO CLV ARTO 

SCENA PRIMA. 
Policare Ariftodemo. 

MloRè,f che Rè fì-a poco 
De /aiutarti Itome ) Vdi) più 'volte 
Dalla tua Beffa bocca , 
Che V Re comanda agli altri ' 3 al Rè la legge, 
Arìf. Cujlode è della legge 
Il giù fio Rè i ne dette 
Da lei partir fi mai. 
Poi. Taf è di grande 

Animale degna dello fcettro appunto 
Lo ftudto genero/o ■ Or quale Vn padre 
Ha ragion nelle figlie altrui donate, 
E quale <-vn Rè nelt altrui mogli ì 
Arif. Segui. 

Poi. Poco ho da dir.Nè Ariftodemo padre, 
Ne Arijlodemo Rè difpordt co/a 
Deue /atta $ altrui . Merope è mìa 5 

Me 
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Me la concede il padre 3 
Non me la tolga il -Uè, f\ IT T 

Arif. Che filmai quefloì 

Policare ntmcw ? Altro che none 
Chiede il rigido Fato . lo non di/pongo 
Di Merope eh' è mia^dteiam, cti è tua s 
Il Fato ne difpon : cedo al De/imo. 
Deh tu non folleuar gli affetti miei 
A gran fiordo, domati . 
Ah , che temo pur troppo 
Che fi ribelli Amor, che la Natura 
M' accufipadre,effcmminando il ma/chi o 
Vigor del petto, or che più uiene aflretta 
A moflrarfi flirti*. 
Poi. S ignor , tu dammi 

Merope , e 'Idei poi me la tolgaM Cielo, 

Che pur or la Jaluo dalla Fortuna , 

Confermo le mie nozge , 

Ed è yn zelo fouerchio.njn affettata 

Religione il darla . 

Dimmi ,/ Arena urne 

Ver che Merope muore ? Al fine è mia ; 

N on la darò .S'à tefijragdfìmbra 

La difefa , e perfifti 

D' offerirla tu //effl, io tolgo fi/o 

Adi- 
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A difender la fcufa . hi me cadranno 
,V: l fulmini di Gioite , e /' ire tutte 

DellaMefienia: Ariflodemoè faluo. 
A ri ! . S .dui fi pur la Patria, £ tu garzone. 

Cui per cieco fentier guida r vn più cieca f 

Ohe nullo Amorfa vana 

Autori tà di fpofò,e 7 ^vacuo nome 

Dm a alla Patri a a domar impara 

D.i megli affetti . Il Padre 

L 'offre alla Patria. Il Rè (fé Rè m eleope ) \ . 

Difènderà /' offerta . A te non lice, 

Gioitane , auuilir oli atti 

Della no fra Virtù . Se tu non temi . 

il ire del del, lo piceno 

Della Meffenia , io temo 

Più de folgori Beffi e più dt morte 

Vri atto risile . con fnlicr fallace, 

difenfòr delt altrui colpe , e quefìo 

Jguel petto audace , che incontrar ben cent» 

Volte mèdi io l' armi di Sparta , e in cui 

Di nobile "virtù refi ano impreffì 

Onorati <-veftioj ? 
Poi. // [angue diedi , 

E darò per la Patria . Vn cafto , ungiufìo , 

Ednjn poffente affetto 

M Non 
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Nonpoffo dar , ne deggto . Al Rè m'appello , 

Se manca il Padre . A' Dei fe*l Rè non mode 
Arif. Han giànfpoflo iDei. 
Poi. Non fono mtefi. 
Arif. Ciò niega Ojtoneo . 
Poi. Tutto non mede. 
Arif. Sol può Dio preuedcv 
Poi. U Intorno pmt e <rga . 
Arif. Ben dicefli . Io proteggo . 
Poi. Inutilmente . 
Arif. Saluaìidoft la Patri.i ? 
Poi. Tu la perdi, 
Arif. Augure infauflo taci . 
Poi. Ariflodemoy 

Sacrilego è 'l /denoto , odio permetta , 

Che tu sì ciecamente 

Gli Dei , la Patria , e la Natura offènda . , 
Sotto a gran nome un'empia colpa incontri * 
Merope è mia . Se mia , 
Vito . Se tua , laperdi 3 e perdi l'opra , 
E 7 fin dell'opra. 
Arif. Affai 

Vìi garrito fra noi. Volle 5 defìtti 

Da --vana imprefa j e alla Mefema baflt 

Vn Panormo , vn Go?/ippo 

P tr 
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Per irritar gli Dei, 
Poi. Piti chiaro dunque 

S^bà da parlar ? Si park. 

Merope e mia 3 donna gii molto : e madre 

Sarà fra poco , Or uada 

D'rvna Vergine inuece 

Vna fanciulla grauida all'Altare : 

Se s'adempie l'Oracolo 5 fe faina 

2T la Mejjenia s io la r'monzio , e taccio , 
Arif. Che fenti , Arifodemo i A quefti colpi 

E s temprato il tuo feno ? ardito ha tanto 

Merope ? od è menzogna 

Di coflui per faluarla t Io fono offefò , 

Anco fe finge : ed è F offe fa fenza 

Prò dell'autor . Ma che ? l'autor m co/i 

Di tanta mole 

Fingerà vanamente ? 
Poi. Attonito ei riman , qual chi di ferpe 

Calcata in mezgo all'eròe 

Pallido incontra mna/pettato affatto . 

Gtunfe lo frale oue fegno la mente. 
Arif. Ma deluder migioua Arte con arte . 

Policare > tu menti , e la menzogna 

Arte è d'Amor , ma troppo cieco Amore 

Trotta indegni prete fli . 

M % Poi. 
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Poi. Io non t afcondo 

I farti miei} dolermi sforma, e dritto 
A confeffarli , accio co fi ci non cada 
Sen^a alcun frutto , e non riefca l opra 
Vn delitto dd padre . \*t\*ikZ 

Afif, Con y>n altro delitto 

Tu pur uietafli ti mio . Con quat ardire 

D* Ariflodemo uiolar la figli a 

Pria delle mzsjHl mio togliefii^equello, 

Che donarti io^volea j ma lo ruhafli , 

E fu abufato il don s perduto è dunque 

llmerto ? io diuento 

Di donatore 3 offefo . 

Poi. Signor 7 Jè jrraue e t amoro fa colpa s 
Grane anco e dirla . £' <~uero , 
Cb" i tuo' doni rubai y ma non già prima, 
Che dichiarati miei- . Nulla fu tolto 
Allor a' Dei 3 che non chiedean fanciulle 
Alla Cafa d' Epito , e nulla al Padre 
Ch' a Poluarc offerta auea la figlia , 
Non anco a Numi Infèrni. <A 'A . 

Arif- A preghiere $ Amfia 

Meropefit conce jf a a valorofo , 
E nobile oar^Oìiyfich^ io fptrai 
& auer aggiunto <-£'« degno fregio ai fanone 
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Chiariffimo £ Epito s 

Ma l' ingrato tradì le mie fperan^e, 

E profano le nozgg 

Con la/cine , illeggitime rapine . 

No^e inualide , infaufle , 

Rapite alpadre^a t congiugali Dei , 

Sen^a i quali t <-vnifli . Or <x>à del njile 

Ardir premio tifa t indegna moglie^ 

CU io per figli a rifiuto ^e pianger deggio 

Più che Vittima ,/pofà . 

E' tua : non tifiniega 

Con titolo sì egregio. E poi cb' è tolto 

Dalla tua colpa ti modo 

Di faluar la Me [fenici , Io mi proteso 

Con gli altri offefò : or <-vanne 

Ver t orme di Lìcifco , e porta queflo 

Trionfi a Spartane dì che in osqo attenda. 

Dal tuo misfatto i nofìri danni efìremt % 

G là 'poi farete meno 

Efecrande , ed orribili ad ìtome 

Di Vanormo.e Gonìppo Ombre notenti . 

Maggior fallo fommerge 

ha memoria del uoflro . Ira maggiore 

Defìano in del contro il Meffenio Impero 

Policare i eJJcifco , 

Poi. 
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Poi. Tolga il Ciri, che 7 mio Amor nobile , e giufìo 
Che la mia fé 3 che 'l mio 
Douer giammai t offenda . Ah che non fura 
Sen%a Dei quelle no%ge 3 
Che celebrai col tedimon d'Amore . 
Non offe/e chi errò . Verror ti rende 
La figlia s e come fuor di colpa auuenne , 
Così lo fiufa il Ciel • Però la forte 
Elejffe Arenai e fi rapì Lictfio 
liofila donata 3 è già la caufa fatta 
De* fìejfi Dei . Non refia 
Che temer alla Patria > 
Ben fi a Licifco . Io reflero fra quefie 
Mura, di mi bagnai del /àngue mio 
Più d<-vna voltai fafiì 3 e da cui fpinfi 
L'audace ajfalitor con queste braccia 
N ondile di fenfir ì ne fino ancora 
Profane sì per Amor o fi fallo , 
Che non ofi guardar le fiacre fòglie 
Del gran Gipue I torneo, quando fperaffe 
Il credulo nemico 
Dt trouar fin^a Dei a fen^a di fife 
La sfortunata Patria . V riatto prande 
Di pietà) di valor ferma gli Dei 3 
Sforma le Stelle . 

Jo<I Arif. 
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Arif. 0" te U jerbi il Fato , 

O s la pietà di qualche Nume amico , 
Ofli quefta la <via y ch'alia fatale 
Ruma guidi t mancata home 3 
Merope è tua . So» tutti 
Te [limo» j per me gli huomim , e Dei, 
Che per la Patria uolontier l'oferfi. 

SCENA SECONDA. 

Policare . 

BUlla Dea , che mi reggi , 
Santo Amor \ che mi guidi , ah fojlenete 
Il principio felice 

Di sì gran mole . O ben gittate bap\ 
fondamenti ^validi } e robufii 
D'orna lodeuol macchina d'inganno ) 
Se t anto io feci , or che far deue Amfia , 
Eia Nutrice ? Egli fe n'entra, e al <varco 
V attendono le Donne accio cti e' cada 
Or che più crolla, lo palefar frattanto 
Vo che Merope e mia ; citar in proua 
La Nutrice, ed Amfia. ha pia congiura 

Ciudi , 
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Guidi y e protegga Amor , Tu mi per don* 

della fpofa ima Genio pudico > 

Se indegno e qiicfto mez^o 

Di tua feuerhà , C&ngierà nome 

La colpa , e fatta indufirtofa frode 

Meriterà poi lode . 

Di Merope temer filo potrei: 

Conofco ben F anima altera , efchiua \ 

Ma^jietaOfìonco > eh "altri le parli, - rj r-v 

Acciò più pura '-vada 3 * *• 

E più lontana da terreni affetti 

Alla [aera bipenne . E s'anco rotto 

Il fren religiofi , Aristodemo 

Cere affé ilrver da lei , non andrà prima j 

Che da noi non riceua 

Vn triplicato tefiimon concorde . 

Trabocca intanto il d'i : pajjato i/m€sàm\($ 

Di quejì' orrida notte , il facnfi^io 

I^rimeffoad --vn altra, hit anta ilCafó 

D'accidenti fra noi padre fecondo 

Aprirà nuouc [Ir ade . Amor darammi 

Nuoui configli . ìo -vado . 



SCE- 
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Orione o, Mcropc . 

Coro del Sacerd. che non parla. 

Mini fin ^ il bruno marito 
Porgete alla, fanciulla , e /a corona 
Dì ciprejfo fermate 

Siti crini fparfi: e tale a me saccofi. 

Giona-netta re al , fcelta dal Fato 

A liberar U Patria, io non te/orto 

A non temerla morte. Hanno i più firn 

Che arrender dal tu efempìo . Emalti mofln 

A teftef a , al tuo f angue : e /anco fife 

Meno tlluflre il morir , non men fàreftì 

Tu genero fa , e illufi 'rare/li quella 

Morte ch'ora tilluftra . Occupi njn kov? 

Fra gli Eroi piìi lodati , 

Che per la Patria /or morendo han dato 

Grido alla Grecia , e volo eterno al nome . 

Tu fep arata dal commercio altrui 

Co" gemrofi tuoi penfier conuerft , 

n m 
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Ne penjar alla Terra , e non inermi 
Pefo d'affetto alcun l'anima fcarca . 
l'ora fatai s accosta : e tu per Irene 
Spazjo tacendo in feparata fianca 
Ti deui preparar . Però ti fpoglta 
Delle cure terrene , e i /enfi acqueta . 
E s'altro la/ci in Terra , 
Che la tua nobil fama , a me fedele 
Efecutor dell ,r vltimo defio 
Lafiialo in pace . 
Mer, Padre, due giorni fono y 

Ch'io lotto con la morte , e non ni arri ita 
Ne improuifa , ne oniùile > ne fono 
Colta fenica difefe . 

All' or che Siaua il nome mio nell'ira* 
A morir cominciai . 

M'afiolfe la Fortuna, \K 
Ma non il Fato : allontanojfi poco 
Morte da me , ne la perdei di 'uifia» 
Or che torna, mi pare 
Men feroce di pria. Refi a a mio padre 
Vonor d'aucrmt offerta , e condannata 
Da Giudice più nobile mi muoro . 
Jguclche njorrei lafiiar di uiuo in terra, 
Oltre il mio ?tomc, e t infelice mio 

Spofo 
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S po/o innocente . Ah mina, e urna in luì 
La mia candida fede. 
Temo , ch'egli mìfegua , e che maggraui 
Di quefla colpa . Ah } che s'eipere 3 tutta 
Non e fàtua Meffenia , io non ho tutti 
Adempiti ì miei moti . Ogrì alt fa cura , 
Ogni penfier depongo , e muovo in pace . 
Ofi. Figlia.^ quefio e a 1 »' affetto 

Lecito , e genero/o } e degnamente 

Al tuo cenere auanza . . , Ul t yj/j 

Depoftar prometto 

Nel feno di Policare Fcflremo 

Teflimon del tu Amor $ pregar lo infìeme. 

Che lo conferiti : econferuarnòl puotc, 

Se non miue per te . Non li fa cara 

Come amante la vita , 

Aia come erede dichiarato m quefla 

Facoltà pre^io/a 

Delt amor tuo , che perder i a morendo , 
Mei*. Se Poli care vi ne ornai con/aera 
La Vittima a tua moalia s 
plachiji ilC tei ,fia liberata (tome • 
C> che mi (limi il Cielo 
Prezzo al debito eguale } di leggera 
Pena fi foddis faccia , io piego ti collo 

N 2 Vbbi- 
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Vbbuìicme alla Mcffenia, a i Fati : 
Rendo al padre mia 'vita, • e quando attuerà . 
Che il j angue mio l'antiche colpe laui , 
E rifiorì la Patria , io già con grande 
Obbligo re/lo alla Natura , al padre 
Di quella --vita, che impiegar fi dette 
In sì nobile acqui fio -ìfiuiì^Si . 
On. Variando in que fra gui fa ) 

O tnaananima Vergine , tu meni 

Che iafccltin li Dei . La fiirpe } alt anni } 

La Virtù > la Bellezza offerta loro 

E va pieno ficrtfizio: Il tuo mode ilo , 

Generofò penf t'ero , 

Figlia, è maggior del ftcrifèqo ; epuojfi 
Con offerta sì grande 
Saluar più Regni. 
Or con sì bella imprefjfìon ti refi a, 
Che da [e ti confacra . Io ti confermo 
Alla tua fi 'e /fa mente 3 in cui ben nuca aio 
Regnar ornai di fòuraumana forza 
Ammirabili indizf . <uoi mini f ri y 
Lx Vergine tornate 
Alla fua fianca ; e non profani alcuno 
Il luogo a Dite [acro 3 a cui prepongo 
In difefa le Furie , e le più atroci 

Cufio- 
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Cufìodie dell' Abiffo > 

Se di più orrendo , e più temuto guarda 

& f°$ te di &it e j 

0' Io Stetano fatai da i giuramenti 

Con/aerato dì Gioite. 

Se dei Tartaro ignoto 

Neil 'arcane latebre altra fi cela 

Fiù formìdabil pejìe 3 

Da cui Cerbero fugga , e tema Aletto . 

Sia lafciata in fìlen%io , e al Sacerdote 

Menata poi nel cupo orror profondo 

Delta tacita notte : ora più grata 

A tenebro/i Dei del muto Auerno . 



SCE. 
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SCENA QVARTA 

Ofionco . Coro . 

^ 01 '* ^ H CH * mnte % I Mro M'dore 

\J Entra di Febo , e da cui fetide tutta. 
Oggi Mcjjènia , udì [li 
La nttoua acerba , onde ritorna home , 
Ver iute due fperanze , 
Sotto tire del C 'iel? Merope è tolta. 

Oh. Ceffi la tema infaufla . O/li a [incera 
Merope è cu/lodi ta , e per la Patria 
Non ricufà morir . Purorcommifi 
Xa fua cura a miniflri, e quella fianca 
A Dite con/aerata, io confinai 
A culodie terribili d' Abiffo : 
Alerone or come tolta ? 

i * 

Cor. Tolta già molto tempo, ed incapace 

D'effe)' offerta . 

V na Vergine intatta 

Chi e don li Dei , non già corrotta fpofà 

Vicina ad efs'vr madre . 
Oli. Gran cofe o Dei / Chi ^violo la fidi a 
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D' Arifìodemo ? Arifìodemo inganna , 
Od ' è ingannato ? E la jancudla audace 
O/a accofìarfi profanata .alt Ara r» 
E perdendo fe ftefìa 
Ingannar la fu a Patria ? 
Che furor, che /uperlna infruttuofa , 
LCfe toiolcn^a e quefiaì A T/T O ~\ 

Cor. ' Tolic are la fpofa a hi promeffa 
Corruppe . Egli promuha 
Il fatto j e chiama in prona 
La Nutrice, ed Amfia. 

Ofi. Arifìodemo ? 

Cor. Egh [limò la fglia 

Sin ora intatta . In quefìo punto e/clama 
Contro il genero audace y 
E dalla colpa fua , che toglie à noi 
Lafperata /alute } a for^t toglie 
La figlia indietro inutilmente offerta , 

Ofi. Ed al ^louane amante 

Dcuc il padre prefìar fubita fede ? 

Cor. Amfia tutto conferma ,- e corre fama , 
Ch a piedi fùoi proflrata 
Impetraffe per don di quella colpa , 
Che le rendeua la comune figlia . 

Ofi. Sfortunata Mejfema l or qual più refìa 
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Via dì falute ) Trafugata è t^n* i 
Corrotta l'altra . Ah non furati più chtefle 
Fanciulle in facrifi^o . Il fangue forfè 
Alunnato al furor della Spartana 
Emula fpada hà da yerfarfì tutto. 

SCENA QVINTA- 

Policare . Amfia . 

Sin qua molto se fatto . Erra la Fama 
Feria Città con cento lìngue , e jpande 
Garrula il fatto . Il romor avario crefce, 
E come accader fuole 
In gelo fa materia , oue dauflera 
Religion fi tratti , anco il fojpetto 
Libera la fanciulla *, b ne fofpende 
Il facrifizio . Ecco le Donne . come, 
come a uoti miei 
Corri fponde il fuuejfo ! 
Amf, Or tu mi narra 

Ciò che Fortuna (e inbreui detti) or 'f-volga , 
Cìf ogni momento è pre%iofò . 
Poi. Il tutto 

Siti 
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Sin quii felicemente . Arifiodema 
Kimprouerò 3 turboffi, 
Voi mofìrò di placar/?, home è piena 
Della bugiarda nuoua, ■un v 
Ed è fifpejò il /aerilo . Attendo 
Sorfe miglior ; che JpefJ'o 
Fiera Virtù la doma > e la cofiringe 
A cangiar njolto. 
Amf. A noi 

Men rigorofo d'ogni mia fperan^a 

Arijiodcmo '■venne, 

E me riebiefe , e la Nutrice . Efpojì 

A fito piedi tremante 

La nojlra pictofìffima menzogna 

Si ben , che uentà non trouò mai 

Fede ma? cuor . Bao?iai di <~vero pianto 

La finta colpa della figlia amante i 

Vrofeguì la Nutrice 3 egli fi tacque : 

Ma in quel filen^io 10 riconobbi il padre > 

E intronai 7 conforte . Fna /ita grauc 

Dolcezza baleno per le pupille , 

Che , come lampo fuol di Ciel turbato s 

Del volto rifehiaro l'aufiere nubi 3 

E dnjna lufìngheuole fperanzjt 

Empì l'anima mia , Spero , e pur temo 

Vin- 
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V Infedeltà deiix Fortuna , Spero 
Che fa placatoli genitor , ma temo 
Il gemo altter dell'ingannata figli** 
Se bene in parte al mio timor prouuide 
Qfoneo , che dalla fan^a fura 
Ou ella è c ufi adita 
Severamente ogni perfona efclude : 
Ne pria eh' e lo permetta 
Alcun deue accoflarft , Arifìoderno 
Certo non andrà primo . lo la fanciulla 
Guarderò cautamente , 
Ne lafcicro , pria, che dtfpofa a dir fi 
Donna , od a firfi fuggitiva . Amore 
Sin a quefì'ora, e Morte 
Vauran più grettamente perfuafa , 
E materia più facile , e difpofta 
/ o trotterò . Ma s'anco nieghi , c V00IÌ4 
fi mata perir , di nuouo pure 
Li ng annerò . Torni pur mia : non temo . 
Poi. C re/ce la notte , c con la notte il grande 
Komor /par/o da noi . Non andrà molto , 
Che Merope fi fi tolta . 0\he tu pofja 
Varie Approvar la frode, ò tuladeggia 
Anco ingannar , pera Mc(?enia 3 pera 
MtxviU j il Mondo > ionon mifcoHo . Andiamo, 

SCE- 
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Aristodemo . 

COsì comi fida il Regno. Eccola prima 
Arte de Rè) dijfimular t offe fi 
Per '-vendicarle . 

Mafia p#r Dami Rè , fia pur C leone , 
A . cui le indegne figlie 
Non Iettano di man lo fcettro offerto . 
Rè m vole a Fortuna, home , ti Cielo } 
La colpa della figlia. 

S'oppone al Culo , alla Fortuna, al Mondo > 

E mi^ toglie il diadema , e macchia il noflro 

Gnor eternamente ,- il più temuto 

Il pm atroce de' mali: in cui non pecca 

Gta nemico furor , già forte auuerfa , 

O s maligna influenti 

Ma la fola malizia de' congiunti > 

IneuitaUl pefte . Era perno 

Dali'inuidta degli huomim , doli 'ire 

Di Fortuna l'huom forte s 

Ne, fi fclnudeua l'Èrebo i fio Mofiri, 

% Domar 
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Domar potea fìàtfù . La rabbia umana 

E 'per contaminar le parti intatte 
Stillo dalle corrotte empio <~ueleno y 
Che tal non 'Verso mai Libica ferpe , 
Ne (ìrafcinato a fopportar ti giorno 
Cerbero vomito fui mar <~aiam . '"""X 
Diede al Mo?ido l'Onor , tiranno tlfuflre, 
Carnefice adorato , e nj'mfc il crudo 
Ingegno dell' Abiffo, ed innocenti 
Refe le Stelle , la Fortuna , i Moflri . 
.fuer.turato Ariflodemo \ o inuano 
Genero fi alla Patria, a te crudele ! 
Volli perder la figlia, 
Ma perderla innocente , e rea tacqui/lo . 
a La/ua colpa la faina 3 e la fua colpa 
Pur la condanna . É del peccato grande 
Maggior l'effetto . La ftagion crudele 
Mi fa cmdel } gli Dei negletti , gì ufo : 
La Patria , e'I padre offe/i, 
Giudice rigorofo ; il mio furore 
V endicator . mal fugoito , o femprc 
Ewpiv Liei/co! lo ti perdono il duro 
Cambio, che per te feci , 
Ma degli fiotti m iet \ di mie ftianire 
***** x rin _ 
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L'infelice cagion non ti perdono . 

Orribile furor , follecitato 

Da fcberniti Mejfenj , a cui fi rende 

ha no fra. fe f/petta, 

Che lo fteffo Indouin pur dianzi accrebbe 

Co rimproveri acerbi y 

Vieni y e m'occupa ornai . S'io non fon piena 
Di te j fata la face , 
E le pcfti del crin crolli Megera ; 
Quante , quanto sa far/i orrida 3 <-ue?na 3 
E di mofiro maggior s empia il mio petto» 
Per l'attonito fen forre njn tumulto 
Non più fentito , ed alle pigre mani 
hifegna <im non so che di -violento, 
E di feroce . 

Sì s lo farò .Sia pena è fa misfatto: 
L approderanno , o fuggiran li Dei, 
Che appr ouino, che fuggano , Sia fatto. 
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PEra chi prima truffe 
Dalle fegrete uifìere de monti 
Il già innocente ed or colpetto/ ferro , 
E non fen^a roffbr della Natura , 
jguelMoflro palesa ci/ ella capri a 
Fra le cupe latebre della Terra . 
Ma '-vendicoffì dell' --umano oltraggio 
Natura , e fu, l'ingegno ornano appunto* 
Str omento alla '-vendetta, 
Che 7 rtvor dell'acciaro 
Domato da Vulcano 
Volfe in vsùergbi , in afte s 
E produce la guerra . ' 
Fu all'or che Y primo indomito de fi riero 
Vignato freno morfe, 
Non ^He onor di Paletronia incude , 
E coperte (tacciar le membra ignude > 
Tollero prima il domator Lapita , 
Che ad accortar la utta 
Così fra l'armi più, ueloce cor/è . 
Fu all'or che di forti [fi mi recinti 
«O D Si mu~ 
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Si munir le Città-, che minacciofe , 
Segni all'ire del Ciel^crebber le Torri , 
E che , Iettata a i fiumi 
Li libertà , fu fotta ad alte mura 
A: qua di nobil rio 
Condannata a pafiar ^ flutto feruile , 
Iettata al primiero 
Moto uiuace } impaludarfi in Tina 
Spmida f off a, onda neglettale bruna , 
Ali or fu che cozgò fèrreo montone 
Contro le mura , e che auucnto fra' merli 
L i balifia feroce afte pennute . 
ì : n alt or che fi dimfero le Genti 
In popoli difìmti , c fitto anguflo 
All'umana ingordigia il Mondo ua/ìo , 
Sdegno i primi confini 3 
E col fèrro omicida 
■ Allontano t njicini. 
Fu all'or , fu alt ora appunto. 
Che feoprironft i Rè , che la Fortuna 
Umidendo dagt infimi i fupremi , 
Attuili gli uni , e infuperbì negli altri. 
Quindi gli odj , legare } e quindi tarmi, 
Le (ir agi , le rapine 3 
E da turbine eterna 

Agitate 
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Agitate uediam t nomane cofe . 

Quindi armiamo al Tettante 

Dt folgori la defìra , e nacqutr quindi 

I mah noflri . mal trottato ferro s 

Per cui nuotan nel fàngue 

1 patrj Campi : oue jol Marte miete , 

Cerere efclufa , oue dall'empia fpada 

Tolto è l'uffizio alloziofò aratro l 

Saffici . 

E fe non placa - i Dei d 'Abiffo Itome y 
Mifere 3 ab come — 7 Regno fia diftrutto / 
L'ultimo lutto — tlndouin predice y 
Gli ultimi danni . 

Già per tant'anm -- fiamo yfatc al pianto j 
Che filo ti Xanto — U metà ne confa, 
V na fot onta — così lungo [degno 
Dunque produce l 

di Polluce — wutatùr infano , 
E tu profano _ C a/i ore mal finto , 
Sparta ebbe uinto — quando profanale 
Le Are f aerate. 

Torna 
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Torna dtrvfat — Udirne > dolore , 
Senta il furore - già del -cor U deflra 
Vati a maeBra — 'n flagellar £ ignudo 
Seno dolente . 

ti duol frequente — tiene fparfo il crine 
Alle rapine — della mano infejlaì 
E di funeBa — njoce di lamento 
Eco rifuona , 
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ATTO EVINTO 

SCENA PRIMA. 
Nutrice . Tifi. 

Qr. &l procello/o turbine mi porta 
, Per l'aria, e d'atra nube 
Minuolue sì, ch'agli occhi miei rapite 
Sten quefie crude , t*f efecrande mura 
Macchiate del più orribile misfatto, 
Del più innocente [angue , 
Che da barbara man uerfato in terra 
Chiami vendetta in Cieli Mejjenia e quefla? 
É~ quefla home ? $ la fpietata Coleo, 
(? la gelida Ircania ? o la feroce 
Scitia più toflo ? o s'altro è più lontano 
Dalle [Ir ade del Sole 
Efferato , ed ino/pito Paefe ì 
Ti. A ragion ti lamenti , 

Nutrice j Acerbo è il cafo $ 
Ma y'ha gran parte la pietà infelice 
. , Della mi/èra Amfia . Narra , fe lice 

Tanto 
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Tanto impetrar dal duolo , 
Narra come feguì l'eccefo grande . 
I Se raccolgo gli /piriti > fel corpo 
Dall' orror della tema, e dal dolore 
Irrigidito riaffume il primo 
Vffizio Mie membra , e /e la cruda 
Immagine del fatto , 
Che m (là pertinace inan^i agli occhi 
Mi daran le parole > 
Lo narrerò . Sarà pur anco quefio 
Pianto per lei . Parte farà di perni 
Il confeffar con penitenza amara 
t 'infelice delitto . AnHodemo 
Simulo di placar fi 
A quella rnifer abile menzogna , 
Ch'ordì la moglie , e finfe 
Di lafciar a Policare la jpofa : 

Ma ricettata in feno 

Altamente la piaga, Ab Dio, nel tempo 

Dall'Indotti» -vietato 

Furio/o 3 terribile , funefìo 

ghtal pe Getuh campi irto Leone , 

Che di recente oltraggio 

Mediti minacciando alta ^vendetta, 

Corfe alla fianca cufhdtta } i facrt 

P 2 Vincoli 
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Vincoli ruffe ; *&tw le forte 3 

Tuga i minifiri attoniti : col profrio 

Furor le Furie njinfie 

Tutelari dei luogo , ò al proprio , aggiunfi 

Il furor di Oocito $ 

E trouata giacer tra brune (paglie 

L'impallidita , e tacita fi annulla > 

Vn certo che fil mormorò d'orrendo, 

E trafijfe la Vergine innocente , 

Che generata auea . L'anima bella 

fi emando l' inditto 

Silenzio > non fi dolfe . 

Con vn gemito fol nfpofe alt empio 

Fremer del padre s e i moribondi lumi 

In lui rimiti 3 ed ojfemato quale 

Il Sacerdote innafipettato fio fi e y 

Con la tenera man coprijfiil uolto 

Ter non njederlo : e giacque . 

Ti. A che non guida un cieco 

Empito d'ira ! njn furio/o zelo 
D'onor tiranno l 

Nut. Ciò non baftò al crudele. 

Punì prima il delitto , e poi cercollo 
Nelle uificere intatte della figlia . 
Col ferro ftefio aperfie 

Il fieno 
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Il feno uirginal. H utero cafìo , 
E uoto ritrovò , fen-^alm fegm 3 
Che gli orrìbili , impreffl 
Dal fuo furor : ma se ingannatole d empio 
Veci/or della figlia . Il ferro quafi 
Per gran dolor nel proprio feno immerfè 3 
E fi feria : S'un de mini Uri a tempo 
A trattenerlo non correa 3 che folo 
Fece ritomo occultamente a quella 
Mal cuflodita foglia , e tutto yide , 
E riferì . Quindi uolge?ido in vfo 
Dì Mefjcnia il peccato , ed approuando 
Per facrifizio l omicidio enorme } 
SÌ la/ciò lufmgar da un fuopenftero, 
Che vittima approuata 
ha Vergine cadeffe > e con la fpeme 
Tempro il dolor : nè riferbo di tanta 
Ira precipito fa , 

E dìfperata , altro che l'odio , contro 
L 'infelice cagion della fua tolpa, 
Mà chi dannò Policare alla morte 
Per punir la cagion di qui- fio errore 3 
Come giudicherà contro al primiero 
Giudi-zio? e accetterà per buon uffetto 
Di rea cagion? Se la men-%pg?ta<%>ofira 

Ha faL 
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Ha filuata la Patria, a che fen giace 
Sotto un monte di fiiffi 
h 'infelice Valicare [evolto ? 
Nutrice, ab ci) io pauento , 
Che fé 1'appmia Itome , 
Vabbori/can li Dei . 
Nut. Prima ab borrito 

Sia l'inganno fune fio . A noi conni e ne 
Prima fentir del prouocato Cielo 
Vira ^vendicatrice , dall'affetto 
Cieco materno mai (snidato amante 
Valicare innocente ! 

Tu giaci y e accrefet il pianto noftro , e ag?rauì 
ha noftra colpa . E tante colpe fono 
Anco impunite ? ed o%iofò G'ioue 
0' irrefoluto le fopporta ì Forfè 
Il de fio del cafiigo e maggior pena 
Dello fleffo cafligo , oue pm tema 
La/petto della colpa un cor non uile , 
Che fafpetto di Morte . 
Valicare morì . -Ma chi tvccifè ? ^" 
• Volmt ano fegiìì la fanguinofa, 
Ombra della tradita ì 
Vuccife Arifiodemo ? A me fi cela, 
Il Cafo s ìiqI maggiore 

Lutto 
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Lutto fommerfa della figli* > e intenta 

Ad impedir , che non succida Amfia . 

Ariftodemo concitò la plebe 

Contro di hu , ritrovato/ infaufìo 

Di fune fi a bugia : moflro le aperte 

Membra, cafle innocenti > e con parole 3 

Che gli detto il dolore , 

E la tema del popolo , commojfo 

Dall' orror del misfatto , 

Acce/è il wéim mobile , e capace 

Sempre di nuoui. affetti 

Contro di lui . Mentre alla fama dunque 

Del miferabil cafò 

Il gioitane correa 3 fermato giacque 

Da un improtmifo turbine di fajjt , 

E in lor ftpolto . Come alt or che fucile 

Dalle cime de monti 

Le Tracie neui rapida procella y 

Repentina ricopre 

E l 'armento , el Pafior . Ma fortunato 
Se cer caua punir la propria colpa, 
E foddtsfar l'ombra ingannata , e farft 
Compagno della fpofa : ò preceduto 
Ejfer di poco ; e non lontan da quelle, 
Che tanto amo lafctar le membra, in terra . 

Nut. 
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t, Eyli morir njoli'd , 

Se Merope douea : ma quefìa morte 
Non volea > riè dauco, trarli di njita . 
Noi la sformammo. E s dell'affetto no fin 
Opra famofa il cangiar morte altrui s 
E di nobile ch'era , e gloriofa ^ 
Abomineuol farla. 
Della pietà materna odi <~vrì effetto 
hìfìgne Jnduftre l Veci fa abbiam la figli a 
Con ia mano del padre : e pria ctiuccifa 
Duramente oltraggiata. Or qualfi ferba. 
Pena al mio fallo ? mi fa data ^ ò ci) io 
Me la tono . Chi mi raptfee > oP enti , 
E chi mi porta doue 
Rapito a noi cade fòmmerfo il giorno ì 

. Teme a ragion . Che sfortunata fede 
Spejfo paga le pene 
Mentre color fojìicne , 
Che la Fortuna opprime . Dei, fa queflo 
Principio, ò fin di mali Chi l'opre ornane 
Perturba inontavoflra ? e qual'muidia 
Contamina gli effetti 
Di volontà f incerai 
Così l'OJtia <~vi piace ? Il rito è quefìo 
Dell'offerirla ì Vn Sacerdote padre ? 
Vn aitar di njendetta^ njn foco d'irai 
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Tifi . Coro . 
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di che firani, o di che fieri euenti 
Miferamente è fatta 
Oggi la Patria mia tragica Scena! 
Che fio, dAriftodemo ? 
Che di Mejf mia ? 
Cor. Ariftodemo adduce 

Per fua dtfe/à t altrui fallo , e torce 
ha colpa nell'Autor , ctìefimto giace . 
£ perche trono Vergine la figlia 3 
E pria /aerata à Dei et Auerno, flint* 
Ben offerta la '"vittima * adempita 
Il '-voler dell'Oracolo , faluata 
Così la Patria . 
Ti. A ciò confìtte I tornei 
Cor, Approua 3 e fera . Ofioneo fi refta , 
Che riceuendo fià gli attgurj in parte 
Remota ed alta y onde confermi topra r 
Se la conferma il Ciel. Scenderà quindi 
La jòjpefa corona 

Sul 
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Sul crin ed Ariflodemo 3 el Regno antico 
II motta Rè ricuperar poi dette . 
Tuoni il del da jmiftra 3 e pe i ferenl 
Campi dell aria il hellkojò augello 
Placide , e larghe rote 

Formi , & applauda : e non rimanga fègno , 

Che non jìa lieto , e non confenta in Cielo . 
Cor. Così <~uogltan li Dei ,- ma uiene appunto 

Ariflodemo . lo qui t attendo . 
Ti. lo parto . 

Del mi/ero non pofìo 

L' a/petto rimirar 3 del Reo non voglio . 

SCENA TERZA- 

Ariflodemo . Coro. 

f^Hi mi vuol> Terra, ò Inferno? 

V^i Mt fiffre ilCieioyò mabbortfcef Vn Regno 

Mi promette la Terra $ 

Con orrendi prodtgj 

Mi [pauenta l'Infèrno 3 e dagli augurj 

Del del pende mia T>tta ì 

Piatemi . / Cafi noBri 

Sun* 
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Stancano la Fortuna , 
Affaticano il Cielo 3 apron t" Inferno . 
Di chi farò , non farò 'vile. U demo 
Di tanta gara Arifhdemo ò guiflo > 
0' federato ; purché inumo , e grande . 
V offerir la figliuola alla, falute 
Della fua Patria , il cafiigar in lei 
Vn prefimto delitto 
Contro tonare , atti non fon del Volgo , 
Ne men che genero fi. Offerfi ,e diedi 
Merope a Dite ; e fe morì in vendetta 
Del fangue ojfefò 3 è la ^vendetta forfè 
Nume ignoto^ plebeo fra quei d'Auernoì 
Come pecco nel darla > 
Se meritò nell 'offerirla il Padre i 
Se non peccai, di che pauento ? Forfè 
Fu illupon f fu fogno 3 e uano parto 
Della mente agitata 
Ciò che rveder mi parue : Ah non fur due 
Ornine di Stige vfcite 
Ghelle ctia gli occhi miei fquallide , & irte 
Momentanee offerì fegro penfiero. 
Tre fon le Furie , e la mia figlia e fòla j 
Due Lame 10 'vidi : ò nulla 10 vidi peggio 
Di me j di Amfìa . Sei fulmine cadejfe 

4^ 2, Errar 
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En\tr già non potrà . .Qualunque perg 
Di noi , pere nocentg . Ah chi mi togli g 
h'orror dal fin ? Chi mi confila o Dei? 
Inatto , che appretta Jtome 3 
Chi con/èrma di voi? Lafiiatoe queflo 
Grande giudizio al volo 
De rvani augelli ? & infelice 3 io pendo 
Dal moto loro . E fie/ò 
Dalle cime del monte , 
Meffenj , tlndoum ? 
Cor. Sul giogo et ftede. 

Cui di Gtoue l torneo corona il Tempio , 

Solo , ed ojferua diligente ancora . 

Tempra il duolo , Signor : non uario fa 

Dal giudizio delfhuom del Cielo il cenno? 

Ma che <~vuol dir colui 3 

Che quaft prigioniero 

yien fra faldati ? Egli e Licifco: e deff t. 



SCE- 
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JLicifco . Ariftodemo . Coro . 
Erafitea in fine. 
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Icifco io fon j quelf empio 
Fuggitilo y ribelle y 
Che m'ha, chiamato ingiuflamcnte Itome > 
Ma quel pio sfortunato , 
Che de chiamarmi gtuftamente in i/rette * 
Lkifco io fon : ne fhi y 
Ne jon Padre ad Arena . 
Arif noftro Dio 3 qual tuo furor ti guida 
A riportar queflo efecrabil capo 
Altoffefk tua Patria ? quando parti 
Mendace s e quando torni 1 Ouhai celata, 
ha V ittima agli Dei ? Scoprila 3 al fine ; 
Dall'infami latebre ejca a (ha '-voglia . 
Altra in fm <~vece ad Acheronte è fcefa, 3 
E fe conferma il Jacrifizjo il Cielo , 
Più non tema f Aitar : tema una vita 
A gli Altari inmlaU^ 

E la* 



IZ 6 ATTO QVINTO. 

E laf datale in pena. 
Di fm uiltà . Tu reo di colpe grata , 
Infedel con la Patria , empio col Cielo , 
Giustamente morrai . 
Lic. In cupo centro in tenebrofa Stanati > 
Ea dotte vmano ardir piede non ferma 
Sicuramente (là ripofla Arena . 
Tu ne fofli l'autor . 
Arif. V autor più toflo 

lo fon della Meffenica falute 7 
E quafì tu della mina . 
Lic. lo tolfi 

Col fauor degli Dei Vittima impropria, 
Dalla cieca Fortuna eletta in fallo $ 
E giuftamente tolfi 
Vn delitto alla E atrio, . 
Arif. In fallo ? or chi commi/è 

. Alla Fortuna eh 'elegge fj r e il mme^ 
Altri che Febo ? Errar non puote adunque 
Obbedendo a yli Dei . Ma di chi nacque ? 
E come afeofa fu? 
Lic. Di me non nacque : 

Hter fu tolta da' tuoi . 
Arif. Favole inette > 

Egi^j fógni : il padre 
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£hi.tl e d Arena ? Ó tu lo trotta , ch'io . 

Vecchio iniquo } i?ifcdel, io/pongo all'ite 

Del njtolente efxcerbato ruolgo. 
Cor. Trotti la figlia prima 

Rubata a Dei , tolta alla Patria 5 ed abbia , 

Se non può nella tua^falute in lei 

Oggi Me (ferii a, 
LÌC. £ ben ragion che tomi 

La preda , onde fìt tolta. Itene adunque • 
Rendete Arena alla fta Patria , d'onde 
Cacciata fu con njiolen-^a mgiufla . 
Torni fpontanea s e immobilmente attenda , 
Che la giudichi l tome , Ecco 3 Mejfenj 3 
La Vittima cercata. Ecco cfequito 
Il furor <-uoflro , e l'odio delle Stelle . 
Chi riconojce 

Di <~i>oi lo flralì Chi di sì certo colpo 9 

Mefi enj ,fi "vanta ? Arco famafo , 

Che libero la Patria , e' l crudo onore 

Leuò della ferita al Sacerdote ! 

Ma quella Patria almeno , 

Che le nego la <vita y 

Non le nieghi la tomba. 

Termini l'ira njoflra 

Conia fua morte : e fiacanceffoilRogp 
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A qttefla fucnturata 

Vittima di Fortuna, lo piango ogn altra 

Co/a perduta, chela figlia. Io piango 

Vn pre%tofo don di [aera mano 3 

Che fuppliua a i diffetti 

Del Talamo infecondo 3 

E che dolci rendea 

Gli /confilati miei flerili giorni . 
Cor. Io t'ho pietà , bella innocente , e molto' 

Co/lui mintenertfee . Or que(lo flutto 

Doue fi frangerà . 
Arif . Kendafi il corpo 

Alla Pira , o foldati . Em 3 hicifeo 

Dimmi : così pran pianto 

Dunque non è paterno . 
Lic. Io nuelarti 

Deggto cofe occultijfime , ed in parte 

Anco a me fìeffo ignote . Or ni oda Itome > 

E fio, chiamata Erafltea frattanto , 

Jguella dell'alma Giuno 

Sacerdotejfa illuttu » 
Cor. Chiamifi. Dio) che fcopi'irà Liei/co ì 
Lic. Mefjenj } chi di voi non fi rammenta , 

Che dopo auer molt'anni 

Dal mio letto infecondo Mtefo un figlio y 

Io di- 
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10 cimentai £ Arena, 

Padre improumjo ì Ah non mi die Natura 
Prole giammai . La die Fortuna : e tale 
Fui don ch'occupo tutto 

11 luogo <-uacm 5 e tamor noflro ottenne . 
Vn dì y ch'io Jpargea uoti 

Lì nel Tempio di Giuno 3 e impaziente 

Importunaua 1 fafltdtti Dei, 

La bellifjtma all'or /aera Minifra 

A me fen njenne _> e dijf ? . 

LteìfeO) uditi hi Giuno 

1 tuó /emidi prieghi > 

Vieni , e '-vedrai qual fìa del Cielo ti dono . 

£ pr e forni per man, d'interna Cella 

Ne' penetrali occulti in aureo letto 

Mi fé rveder <~vna bambina : un ''volto 

Pien di bellezze : una bcllen^a al fine , 

Che la Mejfenia tutta 

Ammiro poi nella infelice Arena . 

Attonito 10 rimafi : e quel bel molto 

Conciliojjì tutti 

Gli affetti miei . L "indole fua mi fece 

Padre : tal mi conobbi : ornai ge lofo , 

Ornai timido 3 ed anjìo . Ella ridente , 

Sciolte } non so dir come , 

R Dalle 



1^0 ATTO QVINTO. 

Dalle fafce le man tenere , e belle y 
Con vna troppo amabile' innocenza 
■ Al noflro affetto applaufe. E fu quefTattOy 
Ch'affatto finn/è il uincolo fra noi 
Di figliuola 3 e di Padre . Or togli que/lo, 
Mi difje Erafitea , nobile parta , 
Che ti donan li Dei . Jguefla bambina 
É tua, : più non cercar ; l'alto fegreto 
Sia da te cuflodito: accio la pena 
Non fia la morte fua . Così mi tolfi 
Il caro dono 3 e l'improuuifk figlia 
Alla moglie recai 3 cara non meno . 
Crebbe fu detta mia: mia fu caduta; 
Sinché Nmpia Fortuna y 
Sa%ia di cuftodirla, 
Vèfpofe a morte iniquamente : All'ora 
lo negai d'ejfer padre . 
Erafitea fen corfe 
Frettolofa, e dolente 
Al depefito caro , e mi commife 
Con quell'autorità , che di ragione 
In coja propria auea , fubita fùoa . 
• Fuggimmo occultamente . Ella mentici 
Se fio co panni , Vna fanciulla fèrua 
Di ricche <-vefii, e non ignote adorna 
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Finvea ieffer Arena , Arena *yn feruo . 
Ci accompagnò la forte infino alt ampie 
Radici /iei Tatgeto ; 
hù) ò pentita ò fianca 
Vn altra --volta abbandonali* > e mentre 
Ver la felua confufa 
Dagli arcieri fuogia , per colpa forfè 
' \ Di meri pronto deflrier più tarda alcorfo, 
Fu da quefi anch'io ftringojnfaufìa canna 
Trafitta il fianco inerme ^ancorché 7 moto 
Tardi' porta jf e a' sbigottiti fenfi 
La notizia del mal. Mi/èro , io njolji 
Vaccino gelo fo al pingue \ e fofpirando 
Sollecitai la Vergine fiparrita . 
Rincorandola fpeffa : in fra la tema , 
La fperanz* , e l dolor . Corp tingendo 
I fior d'opro ywace j 
E lafciando la -~vita a poca a poco 
Sulla firada colf angue . Intanto addietro 
TLrr aitano gli arcieri 
Lungi da noi' pelbopo ambiguo ^edenfo: 
Onde non più pguito , ò indarno almeno y 
Corfi men frettola/o > e dalle guarde 
Di Sparta afficmato , 
Mi ricamai con la ferita Arena, 

R 2, Ma 
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Ma pofio ch'ebbe il pie dentro alle Tende s 
La man fredda mi por/e , e in fiochi accenti 3 
Padre p mi diffi , io manco : e uacitUndo 
Vna 3 e due molte , al fine 
T rabbocco dall' arcion nelle mie braccia , 
E con Tjn fieuoltjfimo fifiiro 
Mando ì Anima bella , ed innocente 
Prima nel molto mio 3 poi ne gli Elìsj , 

10 ptanft j e piango ancora 

Le fine fuenture 3 il danno mio , le umane 
r. . M'/cre cecità \ lo flato incerto 
Della M effe ma } e chiedo 
Ragion per la mia cau/a, e pace all'Ombra, - 

al andai , tal ritorno; 
Ciò che tolft riporto . ìntefè Sparta 

11 capi mìo : mi ridonò la morta 
Inutile per lei , com'era njiua 
Inutile per noi . Così fin fitto 
Le mura noflre io la recai . Fui prefì 
Da faldati col corpo . // corpo giacque 
Poco quindi lontan fitto la cura 
D'uno di lor , come pregando ottenni. 
Lecito fia , che quefto fin , che quefie 
A iani pictofi . tn cui 
Spirò la sfortunata y e morta ? <r>ie ne 

Refa 
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Kefit alla Patria, amo riempiati t^rna 
Del cener caro, £ nella patria terra 
Lo ricoprano sì, ch^ffi^o alcuno 
Non adempito all'amor mio non re fli. 

SCENA Q VINTA. 

Erafitea, Aristodemo, Coro. 

Ofionco in fine. 

VEngo Lia fio , njengo 
Compagna nell'affido 3 e nel dolore . 
Non farai filo a fippeUir le care 
Ceneri della figlia, Vn fola pianto 
Non ùcuerà il fuo tumulo. Più grande 
II lutto in breue fia sto /copro il padre s 
La madre e già [coperta. O/iolia, o wuano 
Nafiofìa a t Fati] Orma pietà delufa y 
prudenza fihermta\ Ah fife almeno 
Per te fialua Mefienia ! Alrnen finta 
Dal Sacerdote, nelle braccia m e 
Spirato aueffi, € mi reflajfie quefia 
Onorata memoria 

Di tua 
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Di tua caduta , a confilarmi il duolo , 
Tho iettata a gli Altari , 
E t'ho efpofla ne bofchi ! bofchi infidi 
Del nemico Taigeto / o in nejfun luogo 
Innocente Lacomal V/cite o fiere, 
K T^bc'l [angue fio negato a Dei lambite 

Ad ammorzai' nel fan me mio la fitte y ^ 
Lieuc pena a gran fallo . Odami home , 
Oda Meffenia j Arijhdemo , afcolta . 
Se r<vccider le Vergini in ^vendetta 
0" nelle patrie flange , o nelle felue 
É facrijìzio , ecco placato il Cielo , 
Liberata la Patria, il Regno faluo , 
Gli Spartani fugati . In vece d'njna 
Due Vergini ha t Inferno, 
Ambe per la marnano , ambe tue figlie . 
Arifc Che finto oimè\ Già temo, Ahrimembran 
Eiaf.iV ti rammenta più, Signor, de nofiri 
Furtiui antichi amori , 
Rammentarti anco dei , che quando prefi 
Vorgogliofit Spartan la prifea Amfia , 
la Reggia de Mejjenj , 
Tu mi la/ciaHi fionfolata , e graue 
il fin di quafi maturata prole 5 
E per la Patria tua pugnando in quella 

Batta 
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Battaglia fanguinofa , 
Sparfo cb'aitefìi quanto 
Di ualor, di fortezza in buomo alberga > 
Moribondo fra morti al fin cadeftì . 
Te pian/è il genitor , la Patria , il Regno j 
lo non ti pian/t. fri altra 
Sorte d'affanno mi feccò le luci, 
E mi flafno le lagrime nel petto . 
Venfai di feguitarù ; e mi trattenne 
Horror di vecider meco l'innocente 
Tua prole , e mia . Pietà vinfi il dolore ; 
JE njiffi per dar r vita ad una figlia , 
Che quel per don , che dalia madre ottenne , 
Lajfa , ottenner poi non douea dal padre , 

Viffi 3 ma in quell'i SÌ ante 

Dal patrio albergo rapida mi tot fi s 

E con inuiolabil giuramento 

Di conferuarmi cafìa , 

Mi dedicai Sacerdote!? a a Gtuxo . 

Tu poi wiuefli", ed io 

Obbligata al mio voto 

Ti ricufài. Fti date /celta Amfia, 

Io l'approuai. Nacque frattanto Arena 

Occultamente , anco a te (lefo ; e quando 
Mi chiedevi del parto , il parto io di fi 



Pen 
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Perì naficndo . Ab fuent tirato parto , 

C he non peri/li ! lo diedi 

ghie fi a colpa alle Stelle, 

Di ch'erano innocenti , 

perche fe non prefinte y almen ventura 

Ne/le Stelle io njedea colpa maggiore} 

E tre evolte un ignota 

Voce notturna mammoni nel fonilo 

( Voce di qualche Dìo mal' obbedito ) 

Ch'io la cel off} alla jua Patria , al Padre. 

Così)fin%a faper qual /òffe il dono > 

il ebbe Liei/co : e quel cb'atmenne e noto . 

In me cadano tutte 

L'ire yofire , o Meffenj . Amai la mìa 
Figlia , più che l'altrui . Due madri fono 
Oggi accufate . Ambe han leuato d Dei 
Le Vittime domite ; ambe hanno amato 
Con troppo affetto i figli , ali 'or che i figli 
Si doueano alla Patria . lo fin più rea , 
PÌu fii'.fibdc Amfta. Peci la firada, 
Amfìa feguì . S'han da morir le Madri , 
Io prima il capo mio f/endoalla fiure . 

Cor. che granì accidenti/ di Natura 
Col rigor del Di fi in pugna infelice ! 

Arif. Donna parti 3 e mi lafiia 

Tra 
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Tra quelli flutti ; e attendi cheta dotte 
Foglia portarmi ia fatai procella . 
Almen giungt fi e Ofioneo . 
Cor. Lunoe 

£ s dtfcoflo da mi , 

SCENA SESTA- 

Ofioneo, Ariftodcmo, Coro. 

IO /atti? r's/f/?. Aristodemo , /'/ C« /o 
ATo# <? placato ; e non ha cbiufi ancora 
L'ingorde fauci Alterno . Odi , ti reco 
PeJJimi augurj , aimtfi infmfli . O chiama 
La maggior tua. Virtù, 3 che'l cor difenda . 
Due Vergini infelici , ambe tue figlie y 
padre infelici jfimo , perirò : 
L'vna per tua cagion , l'altra per quefia 
Furi afa tua de [Ira y inutilmente , 
V ^tia ferita in me%$o <~vn bofto> l'altré 
In luogo profanato 
Dall'ira tua , Fu faettata Arena 
In pena della fu?a y e fu trafitta 
Merope tn pena di prefunto errore , 

$ L'^vm 
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L ^vna rvccife l'arcier , F altra ti tuo /degno s 

Per fallo luna, per vendetta f altra, 

Se?i%a Aitar , fen%a rito , e Sacerdote , 

Senza Dei finalmente 

Dalla tua jceler aggine fucati .. 

Piange però Mejfenia} impaciente 

Vittima niiOH* il Re Tartareo > chiedg* "\ > 

Infimo t 'Numi offe fi il Crei ' mtnaC&a ^ ' J 

Con orribili legni* 

E muggendo la Terra ìOfianvj 
Rifponde alCicl . Tremano i Tempi , e iFrne 
Si feompongon de morti . Vlula il bojco X 
Sacro di Gioite } e del Delubro antico 
Sudano i marmi . N che precedali quefii 
Segni al crollo del Regno 3 ò che fi dolga 
La Natura m tal modo 3 e fi rifenta . 
Mi/Ira Itome , a. cui sì jacd modo 
Di fallite vie» tolto ! /» quefio folo 
T amidi an le Cut?. , che off orbe il mare , 
N diuora il terrea , che pianger puoi 
ha tua caduta 3 e celebrarti prima 
Quei funerali, cb'afpetiar non d.ui 
Dallo futato fòuutrfir fatale. 
Cor. Or sì lecito, è il pianto 3 or sì è douuto . 
Sì refifie al nemico 
<t»\r'JL 7. Con 
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Con la forz/t , e con farmi .,• 

Nulla s'oppone al fulmine 3 che frange 

1 più fili di marmi i 

L'tra del Ci ci fi piarne , 



M 
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Aiiftodemo . 

Rapitemi all'orrenda , 
Faccia del mio delitto, o Pimelo 'Moflri, 
E renda il tetro carcere deltOmbre 
A qaefìe luci mie p:à prato a/petto. 
Sommergete nel Cao^ che prima, diede ' 
Olivine all' Abiffo ^ 

( fe co fa più occulta , e piti profónda 
Sotto al Tartaro giace ) 
VOmbrA mia federata s e foura il capo ' 
Ai oda rotar di Sififo il macigno^ 
Volgcrfi torbe d'ifjìon, cbinarjt 
Tantalo alt onda : e fa mia pena quella , 
Che le mie noti coiìfoli 
Ln pena altrui . Già fino - 
In odio al Mondo } alla Natura , al Cielo : 

S 2 M'odia 
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M'odia, [Infimo sì, ma non rifiuta 
Di mettermi in fi . Non mi confimi 
Adauoltoio 3 a rota > a doglio 9 a jajjo , 
Mi confignia meflejfio^e qua! maggiore 
Moflro del£ odio mìo 3 iodio me fiefioì 
• V en go t figlie adirate , Ombre dolenti , 
Vengo & placami ; a liberar la Patria 
D'vn mofiroie in quefio alla fialute yo/lra 
Io concorro 3 ÒMejfenj . // mio crudele 
Error poco wi rende > e tolfie molto s 
Ma non è poco . Vn wccifor de figli , 
V n /acri lego , yn empio io letto al yoftro 
Demerito col Cielo , g della mia 
Contagio/a Fortuna io ui difgrauo . 
Cor. Tolga il Ciel , che^ quest'altro 

Lutto s'aggiunga a' grani no/Ir t danni . 

Offeruatelo , Arcieri 3 

Che la man furio/a 

Dal di/pera to fen P alma non tragga . 



SCE. 
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Tifi. Coro. Soldato, 

Ocon qual di Natura 
Moflruofo tumulto e Terra, e Cielo 
Dello /degno ce le fi e oggi dan fcgno \ 
Nulla piace a gli Dei . Mutafi m atro 
Sangue il don di Lieo . La fiamma fio 'a 
Volontari* s e (lingue s e contro £<-vfo 
Verfo l'arido fuol fuma ttmenfo . 
Piena home è di pianto y e d'ululati 
Rifiiona il Tempio , otte la turba mefla 
Delle matrone sbigottite efilama 
Appiè de Numi fardi 3 e bagna indarno 
D'amaro pianto le marmoree bafi , 
Co' [limoli dell'imo 

V altro duol fi prouoca . Altra il comune > 

Altra piange il mal proprio , altra il periglio. 

Non tal farebbe il lutto 

Se di foco Spartano home ardeffe. 

Se <viola(fe il <z>tnator fuperbo 

1 Sepolcri^ e gli Altari \ 
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Se di fanone corre ffero le uie , 
E di fanciulli 3 e Vergi?ii predate \ ^) £ 
Pallido gregge inerme 
La fcmitu attcndcffe 
C? dalla forte 3 ò dalla voglia altrui . 
Cor. Dolce co fa a gli afflitti 
E lauer ne' lamenti 
Vn popolo compagno . Vn gran dolore 
Gode jpargcrfì m molti . Ab non fon me (le 

Lacrime inutitate . 

t> j \ .» 

Coflt antica è fa noi pianto lugubre . 
Non inefpcrto Volgo 
limita a lamentarti o«v Fortuna. 
S ol. Mo?te y à morte s'aggiunge^ lutto a l;if$. 1 
A crttdèkXtiiHolj}* « ;>; r \^^ " 
Atrocità di pena. Nani , o quale ^ 
Re Tèi per noi ( s alcuno 
Hà pi» aura di noi) ùafti il r^crfito '. 
Nobìlfanme d'Epitd. A fài ùetùith 

Celo per C ofa \ Girne che Vieti ! O plorò/ 

o nlpid^ m^fui \ f °- 

Ma frettòiéfii 'e'fì&rhndo <o quanti %Z 
Vtt AriftodcmoX t . -■ * 

Cor. 



S.GENA OTTAVA. 
Cor. NMwfìjke^dt/iy, ZogJ W 'app£i ' 

Al<ver-. S^Vcafi Arifioév/io. 
Sol. Dei ! , 

Sbpòfc; V di te come, Edi partijfi - 
. Poiché damà fe fiefio s w figuitat L 
ogpftÀ l'infauft fanguinofa fianca, 

£ tjpp fané fin il guardo accefi 

Fieramente in me uolfi , 

Mtnacciofo , terni/ile , 

Pw <*/ /«offtf appunto dei primiero ' 
Sfto Trti'sf att <x >Cl munii fe ani o. il fiondo . 
S'abbandoni m Quella /le fa fpadd; 
Con che- fi*, dtat/zi Merope trafitta; 
Non parlo 3 non gemè : l diederi ramare 3 
Segno della cadetta . - Indarno io corf y 
Che nel punir Je ftejjh . 
Troppo ben cono/auto il luog». aum 
Dotte ferir dotte* . 

St pafsò'l cor . Già <vi di ferro quejla 
Porta , e >-ueder potrete 
Come fen gì accia } è con le membra fitte t 
£)uafì che coprir <z>oglU il primo errore, 
Quello fipa-zio funejio ingombri tutto . 
Ti. Ah fpettacolo indegno \ In qitcjìa gufa 

Remi* 
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Regni y infelice l In- quefìo modo porgi 
Salute alla. MejfemalO sfortunato ? 

furiofi Arifìodemo ! quanto 
Sangue per una colpa ha fparfi home/ 
Gran Dio 3 la cui fot man dà moto al tuono . 
Se fumo in odio al Ciely sa gli occhi tuoi 
S piace Mejjenia y e'I nome noftro abboni. 
Stendi le mura al pian d'home 3 abbatti 

1 tetti noflri i e giaccia , 
Nel cener della Patria 

Il mifèrabil popolo fipolto s 
pur , fi indegno c della man di Gioite 
Folgore 3 che punir debba i Meffenj , 
E pena più <z>olgar rifèrba il Fato , 
ti emula Sparta in quefìo giorno efpu$ni 
Gli odiati rinati ì alla, ruma 
JJmutdta aggiunta. Più crudel mìnifìro 
Dell' ira <tua non trouerat j che agp-aui 
Con le vittorie fue la no/ira pena * 

IL FI N E. 
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CAROLE Pieriam iam tandem impone coronar» 
Crimbus emeriti* ^ cs* untimi maximus e Jlo . 
Solis utramque domum Dottor j fuma pererrat 
Grandiloqyi , &nulli ignoratur nobile nomen . 

Nec ùbi plebeo furgit } graci/ique labore 
"Tantus honor , mapnò confi ant tibi premia fìontis * 
fwW-.Naw >prius alterni* tmweris. , atqit e. impure uer/rt 
Atti ■ Cbelys.yautacrularpì^efi Tibia, capto/: 
Mòx> tragiwfaìrrifonis tonucrw:t palpita, metri* , 

■ Magmtm.opus , & tanto tabefatta efl Scena fragore. 
i Prob quibiis affurgis (HtmUf-) quantoq; tumulto 
tExdgitàs mente* y CP" magw perfuri* ore \ 

■ Heroum feu> faci a mms, fmtfkf&A c.mM\Z 
. ^Inflesi & pugili committa* .bella compia 

JgaavtUNt mente potei , quanto* [uh pechre Phcbiis 
VA%ì\..jEfiuat , & quanto, iacularis turbine .carth\nì 
Nm tam .'precipiti contar •quent impete flufius 
Erjdanu*, Tiberifque rapavc 9 xum maior utQ'que 
1 Imbribus hybernis late jpatiantur in arv^t'. 
D'jfu/i, unlfifque tenent fub gurgite rip4K- 
- Ipfe pater PlxabMs tecum.cQniungere fceptra. 
.«ami T " Expe- 



Ex-petit, £S* doclas V'indi fidare fecwes, 
Carmina fik cupio* famulis dittare Carn£ms y 
SeuTripodes Animare njelis , rabtdoque mimfiro 
Fata recenfere , & populis re/erare futura 
Annuet 3 tsf media fòlij plus parte recedei , 

Atta SophocUo calcare theatra cotìmmo 
J>htÌs tecum certet? cuinam tanto orisbiatu 
Regnorum cxcidium , Regumquc aperire rumas 
lus fitìt, & tantos Scenis infine timores f 

Prtficorum tragica obmutcfiant carmina <vatum 
Non tomo confitta fitu> fid rviffa pudore* 
Herculei dneres ^ficiùufque agitatiti Ore fies 
Fabula emnt poflhac omni ixarmata furore a - 
Colchidos ab/que meta , mtlhque barrare ismarum 
Cri mina cernentur populis , & CcenaThiefits > 
Siccaque fipeftantum tentabìmt lumina fin/Ira 
Ùedipodum crudele nefas , tsf Fiamma ■ rebdlis . 

Jgrti potuit gemitu concujjus petit ora nullo 
Vìrgmeas fpeBare neces , rabidumque parentem 
In fitta ton-ver fio grafi antem mi fiera ferro , 
Tot letln facies > fot mona piacula Fati , 
lllum ego crcdtderim truculento ex i-ubere raptim 
Tigri di s s & mairi s totos haufìjfie fiurores ♦ 
1 ■ T'fior apollineas numennon mite firores 

i turni* 



lumina, neqtiìcqum Uhymas urìmffie mentes 
Imbis pio : gemino* di 'clts ergere Lucernai ; 1 
Haud timui $ & tanta* mem non confenm m iras , 
Ex Uh hmd fotta ^vifos aboleu tumidtm j 
. ■ Altws infixa efì anima crudeli* imago : 
CLdis , affida* njerfat meo. corda, umore . 
Quin etiam gelidi* cum circumfitfi tenebrix 
Nox operit terra* , & lenti* infittì tifai 
Jjhtamvis lethao perfu/us tempora rore 
Mfintfr* pervoho neces > & fydera- culpa. 
NoxUinum Meropes futum y mmrzmlmx^t^ 
A(lat 7 wiwuito cormmpit lumina fanno \ 
Afa?; aliter. pmtus bentos perptjfm m^s>: 
Molias qttamvis compefeant clauBraphalanges » 
Heflerni memor ilìe mdi\ pugnace peraff* 
rlerms turget adbuc, & late murmurc ipfio 
perfams incluftt meditatur hello, procellts .. 

At fi tam claram ^ventura, in fccvfa fawA 
Indulfit fortuna. rviam y tanuque furore 
W •y&l&btts ìtbomxa* njoluk pen/are mina* , 

Meffenjj gaudete Duce* , onmemfit qrmràk 
,ù fwWtó* > fitymnefas ipfis i^ofter^nàth >, 
Vn* omnts lati iaceat gens luffra fi*k'.i&** 
&xoptctque ntQris Spartma^e- ptoyotet a*m. 
■ T % K$<t 



v Wrflms hauòcupmm ùnta^mmcmmq; capactm 
Vul r vensEuboicinimiaJuperarefinecÌXi- . \ 
■ Si'- fe fi ina, <-vtris, & magno correità pajj'u 
Mors tanta mercede ?venit : ìam ramptte fila, 
lam date fata rogos , . fjf me detmdite ad --vmbws . 

ìlpfe fèrhx ho(ìtsruefir<z mne fùnera, ge?it'i'f) 
InVidet, tautx miratur morti s honorem . 
lam Sfarti occubuit , t&tigtnte/que triuwph'os 
Verdtdify atqtie ipfìm per uana fdentianomen 3 
At lmmmrut<-ue7ìt , totoque legentttr m orbe 
^WÉ^tidUmJTaj^^ ,&,:non njitlgms EnytetssV* 

(&\d^&cà<midrim^<jiiKm tanto mimine T,htebt*s 
ln"Mé^j\)qìea>ktis Cyrvbms inctibat mtm^\r\ 
e Hefmm w gefia potes 3 nomenqtte fefuhhrif\ 
SrCperc ? gs^ memori mancine m.fa-e t s/a.\foìto&\ 
^T'U^Tcth^sAutemr Danai* •imvtfs>.fatoìi?s^<\ 
PexjtdÙM ywftt'ìuÌL 3 rvtdtuf(pie rtifìirmx .ZjswWì 
fff/fity. & I/iacas tteria» fikKCondidU^tixs , 
Meffenùtnm turres dar? robisrìthomes 
Carwi&dwren&vaz , plachojque ad/fòdera muro* 
Swgwrv &\nie&o&daf famdare Laconas,. , 

• Ù3iM(Ms teniptts ètti càfcuvfrvsfoenti&fts àffris s 
MxiÀmfaébtmTjuanvf rum turba, Nspotum, ' , 
.Qtjtddùitm^ ftfcy\tpiXM}Lm eon/cta pfc&ri 



Ext iteri Hi, quanta ci nere s dmthnti^ w^vTnq .■ 
. Atq> aJiquijf ni predimmi ttfjgffre dcxtrm 
C ontigjt-, 0* furi mimi peci or is f//»3*%. . , j 
Ceu Uy e confacelo tacitis IaciaJ/it ^Uis 
Se uldiffe ^oirutn } propiùs fe 7)utn\n$ tanto 
AjfUtum , & multo dignatum <-ik\ùs. Amore l 
Non fecusjierculeos quondam qui viderat drtus > 
Jjt(lralemque orbis dextram , fpolìtmqi iimendum 
Sontibus 5 ty tumidis Robur fatale tyrannis , 
Altiàs Injurgens natis ^ evoque fequentì 
Vi fi recefi fbat^ magni que Alci di s in affa, 
Tetus crat 9 f'prpcr.qpt peces , c> monHra fonabat , 

ìnterea abfentem Ixtis mirantur in arvis 
Elysìj Proceresjcomitemque 3 Ducemque futurum 
S u/pia untavi agno, ^venienti occurrere pompa, 
Solliciti eximium tam nunc flmxere tropaum . 
Te fiera, turba car.it , Patrum te fplendidm ordo 
Viti or em celebrati cunei i concurrere tanto 
Vate ttmcrit s j'atis e fi trepidi s --ve (ligia plantis 
Pone /equi , parte fque tiratimi tenui jfe fecundas . 

At cum iamplenus titulis , fe fu fque fine Eia 
Languida po fremo compone s lumina fomno , 
Te loca ?ie capiant uacuis regnata piorum 
Manibus , cjrferiks leth&o in margine flores : 

Stellan- 



StelUmts augereficcs nec quxre '/npemìs 
Sydus grande piagu? V* primis, addita f Aflrìs* 
Venite fatidici tentoni te culmino Pindt 3 
Te rupes Cyrrhm finet , tifò turbo taforet 
Subdita Caftalidum^ mutata numinemaior 
Surgat mentis ex y fi? 1 non comedttt Olympo , 
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